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INTRODUZIONE 


SUBBIETTO DI QUESTA MEMORIA, 

CONTIKDAZIONB DELL' ALTRA LETTA SELLA TORNATA AGCA- 
DEUCA DEL 23 SETTEMBRE 053 


% 

COLLEGIII RISPETTABILI 


Fin da settembre 48S3, alla presenza di chia- 
rissimi professori di accademie straniere 
voi giudicaste non dissonante all’ instituto di 
questa nostra reale accademia delle scienze , 
eh’ io di tratto in trattò v’ intrattenessi della 
successione de’ fdosofì morali e poliGci che la 
nostra patria illustrarono nel secolo preceden- 
te a questo che ornai declina oltre la metà del 
suo arco. Mi ammetteste così a scagionare la 

' Nelle tornate ordinarie di ciascuna delle tre 
accademie della società reale Borbonica sogliono 
intervenire i più cospicui scienziati delle altre ac- 
cademie di Europa che si trovano in Napoli. In 
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vostra classe delle scienze morali cui ho l'o- 
nore di appartenere, dalla taccia di silenzio, 
poco meno che inerte, in confronto alle altre 
due di scienze matematiche e di scienze natu- 
rali. Entrambe queste sono tuttod'i feconde 
di nuove invenzioni; la nostra classe è con- 
tenta di qui talvolta annunziare appropriate tra 
noi agli usi civili nell’ amministrazione ed eco- 
nomia pubblica le recenti scoperte matemati- 
che e fìsiche. Le cause di tal differenza, co- 
muni anche alle accademie di Parigi , di Ber- 
lino, di Roma', dieder materia a quella mia 
memoria. 

2. E dissi in prima che nelle altre scien- 
ze apprendendo noi solo dal sensato le imma- 
gini del mondo esteriore , in ragionarne e com- 
pararle insieme entro noi , può un ingegno po- 

quella delle scienze nel 23 settembre 1833 inter- 
vennero 

ì Sigg I di Berlino 

fP. Secchi, direttore dell’osservatorio romano. 
Se ne fece menzione onorevole nel conto-renduto 
de’ lavori di quel giorno. In presenza di essi fu let- 
ta la memoria di cui diamo qui il riassunto. 

• Veggasi il conto-renduto dell’ accademia del- 
le scienze nell’ inslituto di Francia, maggio e giu- 
gno 1833: memoria di Dekiro.v sull' enlusimmo. 
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tenie scoprirvi di di in dì relazioni per Io in- 
nanzi ignorate nè ancor dette da altri. Chè di 
subito egli è riscosso a tal luce improvvisa ; e 
come s’ ei medesimo la generasse a sè , go- 
de della invenzione, e la comunica altrui per 
elTetto delia natura umana essenzialmente so- 
cievole. Le scienze naturali dunque in ciò che 
trattano indipendentemente dalle scienze mora- 
li , anno le ricordanze storiche de’ lor prece- 
denti, piuttosto come oggetto di curiosità e glo- 
ria erudita, che di necessità per investigarne 
le cause e le relazioni. 

3. Air incontro nelle scienze morali ( io 
proseguiva) il primo verbo, inspirato all’ ani- 
ma dal Creatore , non rampolla da’ sensi ester- 
ni , ma è nel senso intimo dell’ anima stessa 
che conscia di sè vive immortale , connettendo 
al presente le memorie del passato e le previ- 
sioni e le speranze dell’ avvenire. Tali scienze 
adunque sono essenzialmente storiche : vi si se- 
gue e pennellcggia di grado in grado, quasi 
eh’ uom non 1’ avverta , In progressiva forma- 
zione od il disfacimento dell’ umano socievoi 
costume. Quindi nulla di colpo ne può sembrar 
nuovo ed insolito ; niuno de’ suoi principii 
può udirsi non detto innanzi. La conscienza , 
consapevole di essi, non è degl’ individui, ma 
del genere umano universo, cioè de’ trapassa- 
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li, de’ presenti, de’ futuri, legali in una fin da 
che, senza assegnarne il numero nè. la posi- 
zione nè il tempo , Dio fece 1’ uomo in anima 
virente, spiritale e non peritura. Le applica- 
zioni bensì delle cose esteriori agli usi del- 
la vita possono variare di età in età , secondo 
il numero e la ragion del moto nello spazio: 
quindi l’ economia pubblica e l’ arte di stato. 
Ma se allora per la comunicazione perpetua e 
misteriosa del senso interno con gli esteriori , 
le scienze naturali mutuano i loro sussidi al- 
le scienze morali , e queste alle altre a vicen- 
da , le morali in quanto alla loro origine sem- 
pre ritengono il loro storico carattere. La ci- 
viltà umana è un fiume fecondatore che la Di- 
vina Provvidenza avvia incessantemente verso 
coloro che questo tempo chiameranno anti- 
co ; e noi agendo con libero volere , ne sia- 
mo naturalmente i mezzi. Ma il fonte al cui 
primo sgorgo noi per fermo non fummo pre- 
sentì , oscurato a’ posteri sarebbe dagli anni , se 
Dio stesso non lo avesse nella sua Genesi rive- 
lato, e non ne conservasse in noi viva la fede. 

4. Intanto sotto sì gran fiume ogni età ag- 
giunge, per dir così, alcun suo sedimento o 
sprofondamento, tal che 1’ età che viene, o nel- 
r uno 0 nell’ altro caso, à la cuna or più alta 
or più bassa. Quei che più vi son noti per 
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virtè 0 p«r vizio si che dagli altri sieno presi 
ad esempio, vi rappreseotano in se stessi com- 
pendiata e qaasi contratta l'immagine dei loro 
secolo. Per io che nella mia memoria letta nel 
1853, in descrivere l’ andamento nostro sociale 
del secolo XVIII, mi volsi a cinque ingegni 
preclari , qnai duci allora e maestri nel nostro 
Regno della Tdosolia morale e politica. 

5. Ed in prima, tratto dal secolo pre- 
cedente, mentovai Giovai- V ncEszo Gravina, na- 
to nel 1664 non lungo dalle sedi antiche di 
PiTTAcoRA : egli r accademia cosentina , splen- 
dida de’ nomi di Paibasio, di Leto, di Telesio, 
purgò degli errori pagani ed eterodossi che 
vi si erano intramessi : ei visse ed insegnò 
molto tempo in Roma , benché ivi accusato di 
non uscir talvolta dalla cattedra illeso deU’auda- 
cia obbesiana e del cartesiano sentir ti'oppo di 
sé. — Indi sorse tra noi, non bene dairiniidia 
rispettalo , Giovan-Battista Vico , propugnalor 
magnanimo della natura socievole dell’ uomo , 
ma perfezionala nella religione cattolica: in que- 
sta ei pose il principio massimo del dritto , e 
da esso degli ordini civili: intrepido in resi- 
stere alle invasioni de’ nordici intelletti , ora in 
lega co’ materialisti, ora co’ panteisti e deisti, 
e più spesso co’ cartesiani , del cieco amore di 
se allaccevoli lusingatori. — Fiorì in terzo luo- 
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go tra noi Ai(to?iio Genovesi, ricco di sublime 
metafisica , propagatore delie scienze morali ed 
economiche , e sopra tutto di quella sagace 
dialettica , discettatrice e giudice del vero e 
dei falso: forse la sua filosofia non fu severa- 
mente italica , come quella del Vico , nè in tutto 
scevra di straniere dottrine. — Caro a tutti in 
quarto luogo fu Ferdinando Galiani col brio di 
attiche veneri, tra le più utili disquisizioni di 
economia politica nell’ uso e valore delle mo- 
nete in corso , e nelle provvidenze intorno al- 
la sussistenza pubblica , come che alquanto 
proclive all' elveziana utilità de’ nuovi enciclope- 
disti. — Ultimo venne Gaetano Filangieri , che 
tutta abbracciò e rifece la scienza della le- 
gislazione, onde i tre vizi, ferocia, avarizia, 
ambizione , che portano spesso a traverso tut- 
to il genere umano , si trasformino co’ buoni 
usi in aUrctlantc virtù nel civile consorzio. Ma 
egli , collo nel suo settimo lustro ( 20 luglio 
1778) da morte troppo immatura, non po- 
tette limare e perfezionare le ultime parti del- 
r immortale sua opera. — Dodici anni ancora 
mancavano al tramonto del secolo XVIII ; ma 
in questi e rivolture interne e guerre esterne 
terribili sommersero oltre alpi in mar di san- 
gue ogni morale coltura , e propagatone il mo- 
to convulsivo in sino a noi , non risparmialo- 
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no la patria di Gbavi>a , di Vico , di Genovesi , 
di Galum, di Filangieri. 

6. Alla qual succpssioue sul nostro suo- 
lo nell’ insegnamento della morale filosofìa , si 
limitò la mia memoria accademica nel 18S3; 
fìlosofìa morale non solo teoretica c speculati- 
va che considera V uomo quale esser debbe , 
ma pratica insieme che considera f uomo qual 
è con tutte le sue passioni , per convertirle in 
virtù e dettar leggi positive onde farne buoni 
usi nella vita civile , cioè a dire fìlosofìa mi- 
sta , quale abantico era f italiana e pittagori- 
ca. Se non che ragionando solo di (|uci cin- 
que, intendemmo parlare di pochi napolitani in- 
gegni del secolo XVIII , maestri di teoria dalla 
cattedra e per le opere di cui erano autori, 
riserbandoci in altra memoria gli uomini di a- 
zione governativa ne’ nostri ministeri e segre- 
terie di stato. 

7. Or di questi uomini di azione nel no- 
stro regno, fin dal primo ascendere che fece 
sul trono il capo angusto della Borbonica di- 
nastia Re Carlo III (1734), splendidissima 
nel secolo XVIII fu la successione. Lasciamo 
agli storici del suo glorioso governo i mini- 
stri che vennero con lui ; ma gli ultimi dello 
stesso secolo fan parte onorala delle memo- 
rie della nostra gioventù. Tra costoro , per- 
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chè lc{^to al nostro presente subbietto , non 
posso fare a meno dì nominare il Marchese 
Giuseppe Palmieri , nato di antica e cospicua 
famiglia lapigia, il quale, in prima uGziale del- 
r armata con le sue Riflmsioni su V arte del- 
la guerra ( 1761 ), meritò la stima di Fede- 
rico II, re di Prussia, giudice più che altri 
nelle scienze militari competente; poi si rivol- 
se agli studi economici, e venne dal Re no- 
minato uno de' componenti del supremo con- 
siglio delle finanze ( 1787 ) ; in fine mori 
nel 1793 dircllor supremo di esse Chiuse 
la schiera illustre il di lui amico Marchese 
Saverio Simonetti, che, col Viceré Caracciolo 
in Sicilia , tanto consigliatamente procedette in 
abbullere ogni privilegio nocivo all’ universale 

' Di Palmieri per l'appunto ne) 1787 scrisse il 
celebre ordinatore del sistema industriale, l'inglese 
Adamo 8mitii : Son rimasto incantato delle sue ope- 
re, e di vedere gli affan dello stalo nelle mani 
di un uomo così illuminalo, cosa oggidì sì rara. 
— Le nuove opere del nostro Palmieiii furono , Della 
ricchezza nazionale , Pensieri economici relativi al 
Regno di ISapoli , Sulla jntbblica felicità , e su va- 
ri articoli di economia pubblica. 

’ V. Botta, Continuazione del Guicciardini, 
cap. 50, 1794. 
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8. Si aprì il secolo XIX col Marchese 
Fkancesco Micuoani , salilo ai ministero di sia- 
lo dall’alta ma^stralura , cui gli avena pre- 
parate le vie la cattedra di dritto pubblico c 
r avvocheria. Egli fu che aveva inizialo pur 
me alla carriera del Foro ; c grato io stesso 
alla sua memoria , e di lui c di alcun suo 
successore ò poi recitato nelle mie deboli ora- 
zioni, secondo le occasioni di ricorrenze solen- 
ni, alcun cenno biografico. 

9. Però massimo c da' buoni imitabile 
esempio, ne cò dato più volle in questa nobi- 
le adunanza il nostro illustre socio e lungo 
tempo presidente, Giuseppe Ceva-Grimaldi Mar- 
GHESE M PiETRACATELLA , lodatissimo modello 
egli stesso dell’ uomo di Stalo in azione. Egli 
a noi tessè pria la vita del Conte Francesco 
Ricciardi, già ministro di stato di grazia e 
giustizia , e nella presidenza di quest’ accade- 
mia suo predecessore; indi ci medesimo con ap- 
plaudita orazione à recitato Y elo^o del Cav. 
DE Medici ministro delle finanze c presidente 
del consiglio de’ ministri , mancalo a’ vivi nella 
fine del 1830. Del bel numcr uno, collega già 
dello stesso Marchese di Pietuacatella nella di- 
stinzione in più branche del ministero di stato , e 
nostro chiarissimo socio in (jiiesta accademia, fu 
il Marchese Giovarsi d’ Andrea. — Di tanto per- 
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sonaglio ci proponiamo per sommi capi richia- 
marvi ili mento i costumi , le gesle operose , 
il quadruplice periodo della vita. 

SEZIOIVE I. 

PRUO PERIODO DEL MARCHESE GIOVAAM d' A^DREA 

• Edmazionc e studi (jìovenili. 

10. lYel di 29 di aprile 1776 il nostro 
marchese Giovanni d' Andrea nasceva in IVapoli di 
Francesco-Saverio de’ Conti di Troia e Maria- 
Gaetana Randzzi de’ Conti di Torretta ; cop- 
]iia la quale per fede avita teneva , una e 
comune a’ mortali essere la natura , nè il 
gentil costume trasmettersi in fcudal retag- 
gio col sangue , ma nella virtù propria , in- 
tesa con virii proposito al bene di tutti, il san- 
gue nobilitarsi In si fausti penetrali quei 

' La famiglia del marchese Giovarmi d’ Atidrea 
trac la prima origine dall’ llliria : se ne conservano 
memorie pubbliche in Viterbo e Caltagirone. Ne de- 
rivarono molli cavalieri Capuani feudatari di Àrema- 
iia , castello ora diruto nel Sannio. Indi Pietro <T 
vl/idrea conte di Troia, ed Antonio d Andrea d’I- 
scrnia , cavaliere gerosolimitano del 143t. — I chia- 
ri antenati di Maria Gaetana Rahuxi furono cavalie- 
ri Bolognesi. 
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coniugi , da’ mutui aBelti c dalla comune reli- 
gione fortifìcali , chiusa al contagio in quei dì 
prevalente di esotiche dottrine, in guardia di 
se soli custodiron l’ infanzia della prole. Quindi 
non per dicacità proterva di elveziani e vol- 
teriani pedagoghi, vezzo allora delle famiglie 
agiate, ivi apprendea Giovanni il disprezzo del 
loco natio ; bensì suggea col latte tra le memorie 
civili de’ suoi l'amore della patria fede; per- 
chè imitando in prima i genitori, e poi con 
r assidua ripetizione di atti simili , ei genera- 
va in sè queir abito generoso insieme e discre- 
to, inteso di grado in grado al bello, al buo- 
no ed al vero , i quali tosto conobbe non es- 
ser altro che un sol sentimento. 

11. Così dagli anni i più teneri egli nul- 
la udì mai che fosse a ripetere sconvenevole; 
nulla operò se non decoroso e degno degli 
avi ; gli stessi giuochi puerili s’ improntava- 
no in lui della santità e verecondia materna. 
E sui paterno esempio il prese di buon’ ora 
r amore degli autori classici , particolarmente 
latini, che S. Agostino nelle sue confessioni 
diceva precursori della morale evangelica. 
Anzi r ingenito suo buon senso facevagli ave- 
re anche in quegli scrittori a schifo quanto di 
corruttore dell’ antica maestà latina vi avevano 
intramesso i seguaci di Epicuro c Carnea- 



— Ifi — 

(te : egli lo nauseava naturalmente , e sol 
quella parte con incredibile felicità riteneva 
in memoria, clic ram|>oIlava spontaneo da* fon- 
ti deir antichissima italica sapienza , c di se- 
veri spirili dentro Io informava al costume ed 
al sermone degli Ausonii nostri progenitori. 

12. Il qual metodo di letteraria educazio- 
ne, proprio della età puerile, nella quale vi- 
gorosissima è la memoria , feconda la fantasia 
e r ingegno tutto volto nell’ imitare, vai mollo 
più del metodo cartesiano che, immesso troppo 
per tempo in cuor de’ fanciulli, ne fa si sottile 
la maniera di pensare , che rcndulcnc puntiglio- 
se c sofistiche le piccole passioni , queste poi , 
sempre più sensitive a ogni pelo, essi alimentano 
adulti. Air incontro niidrilo Giova^m alla imita- 
zione del bello, del buono, del vero , tra i mo- 
delli de’ nostri prosaloci c poeti , ne fè prudente 
scelta fuor d’ogni turpe dissonanza dal loro tipo 
ideale , ed il diletto erudito gli fè scala al retto 
sapere ; si che col senno degli antichi egli pron- 
tamente giudicava e condannava , e tosto con 
conscienza sccura sradicava ogni elemento pravo 
eh’ entro s’ insinua da fuori anche nostro mal- 
grado. Indi le menti ancor tenere si formano 
cAistanti a studi più aspri: che familiari i gio- 
vani co’ classici non ne perdono mai il con- 
sorzio, (pialunque luogo loro sia poi nella so- 
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cietà sortilo o per ragion propria o per Prov- 
videnza divina. Così a Lui, di sì eletti stu- 
di sol vago , Fin dall’ infanzia la diritta via fu 
mostrata. 

13. Ed egli coniava appena anni dodici, 
quando (1788) a Gaetano Filangieri tramonta- 
va la breve luce che il fè sì chiaro in prima 
vita , ancor che del suo volo alla vita seconda 
riverbero luminoso in immortali scritti ei la- 
sciasse. L’immaturo suo fato commosse tut- 
ti i buoni d’ Italia , non che il Re IV. S. 
cui egli aveva intitolato 1’ estremo e mag- 
gior suo lavoro. Ma niun nido di scienze mo- 
rali e politiche ne fu sì contristato , quanto 
r albergo ove Giovanni ebbe cuna. Ed egli, già 
iniziato in quella coltura , la quale rapidamente 
uscir dee a costanza della filologia, ei stesso 
lagrimando con l’illustre padre la perdita di 
tanto scrittore , sentì forse balenar nell’ animo 
il desio di emularlo e raggiungerne la costan- 
za della fdosofia; sì eh’ entrambe riunite for- 
massero la costanza della giurisprudenza in 
azione e dell’ uomo di stato '. 

14. Fu allora che il padre gli vide in 

' Vico , de conslantia philomphiae , et de con- 
ttlanlia phUologiae,nnde conslantia inrisprmlenliae, 
libro cilnio assai sovente da Filangicri. 



— 18 — 

mano con gioia le opere filosofiche ed econo- 
miche del Genovesi: anzi come a scuola delle 
line e delle altre scienze il condusse a casa 
del suo antico condiscepolo cd amico il sopra 
lodalo direllor di finanza Guseppe Palmieri. 

Ivi quest’ uoin venerando , dopo aver date tut- 
te r ore del giorno al reggimento del reale 
erario, solea ricrearsi Ira nòbili ingegni la se- 
ra iu una accademia di scienze economiche, 
che si chiudeva dalle Muse estemporanee, al- 
lora tanto fiorenti nel nostro paese. In sì elet- 
ta schiera , quello spirito gentile non ancora 
trilustre di Giovanni d’ Andrea a me tra Serio 
e DE Leo avvicinossi (1791 c 1792 ) : ivi ei 
cominciò ad amarmi. Tempi felici di gioventù 
tutta sacra a Palladc c ad Apollo! 

13. Ma i due ultimi lustri del secolo 
XVIII (1790 a 1800) Io chiusero in Europa 
con sì orribili sovversioni sociali, che non pur 
la civiltà e la dottrina educatrice , ma la uma- 
nità intiera ne parve disfatta. Però che tra i 
begli ozi della nostra adolescenza ne udimmo 
di oltr’ Alpe il fremilo e il rimbombo , quan- 
do i nepoli de’ Druidi , benché per lunga etìi > 
mansuefatti all’ ombra del trono di Garloma- 
gno e de’ Gigli d’ oro , c già splendidi per ar- 
ti industri e per gentilezza di costume, deli- 
raron furenti c superbi , senza Dio , senza Re, 
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senza legge , ed alzando il vóto vertice tra nubi 
procellose sino a far dea di tutto la propria 
ragione , sè soli dissero della vita arbitri e du- 
ci per r orbe (1789 a 1792). A tanta insania, 
a si infernali bestemmie , onde i dissennati in- 
solentivano co’ detti e co’ fatti , Giovanni tro- 
vava pronta risposta ne’ suoi familiari Te- 
BENzio , Obazio e Dante ; e rinfrancava I’ ani- 
mo poetando de’ Titani e della natura del- 
r uomo ornai mutata in ferina Dissertava 
poi con la lingua di Tcuio, che mentre l’ al- 
tre nazioni per la religione propria affron- 
tano impavide ogni pericolo e la morte, que- 
sta , rinnegando sè stessa , contro tutte le re- 
ligioni c contro Dio stesso muovea I’ armi *. 

16. Intanto queste guerre , più che civi- 
li, davan nome di dritto ad ogni scellerag- 
gine. L’ Italia superiore , corrotta anch’ es- 
sa e insiem corruttrice , insorse contro la patria 
gloria c la sapienza italica antichissima, inse- 
gnatrice agli altri di civiltà e d’ arte di stato, e 
sconobbe la stessa lingua del Lazio ; benché 
questa , sul trono della universal religione cri- 
stiana , vincitrice e dettante leggi in Gampido- 


' Dante, Inf. XI, v. 82: Purg. XIV, t. 40 
a 69. 

’ Cic. Or. prò Frontino c. l.\ e X. 
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glio , vi sedesse {^iù da lauti secoli regina. In 
si orribile e pubblica iattura , Giova!«ni d’ Andrea 
divenne solitario : più acerba ei qui la senti- 
va alle congiure, e poscia alia invasione stranie- 
ra ed alle sue conseguenze lagrimcvoli (1193 
a 1199 ) : previde rinnovarsi quasi 1’ estre- 
ma epoca aragonese del suo Sannazaro. Se 
non che la speranza in Dio lo sostenne ; e 
quanto più gli altri deridevano gli studi metafì- 
sici e teologici , tanto più chiuso ei si cibava di 
contemplazioni si alle, e sol prendea sollievo 
di ripetere fra sè e variamente tradurre in versi 
ed in prosa , e comentare con Sallustio e con 
Tacito, i versi di Virgilio nelle Georgiche: 

Vicinae nq>iis inter se legibus vrbes , 

Quippe ubi fas versum atque nefas, tot bella per orbem, 

Tarn multas scelerum facies 

Jmpiaque aetemam timuemni secala noetem. 

11. Perdonatemi, Golleghi rispettabili, 
se in ragionarvi di un vostro socio , cui sì po- 
tentemente nudrirono le Muse greche e lati- 
ne , dalle une e dalle altre , e più sovente da 
queste , io prenda , non che i modi , l’ espres- 
sione ed i versi de’ quali ei faceva uso. Aon fu 
tenue certamente la gloria de’ genitori di Gio- 
vanni , se in mezzo a fiero universale contagio, 
alimentarono di classici l’ animo del bennato 
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gìovincllo. Cosi la sua puerizia (anni 12 sino 
al 1788 ) trasfuse alla gioventù ( altri anni 12 
sino al 1800) l’abito costante di affezioni gene- 
rose c di prudenza e temperanza civile : quindi 
in lui sempre dignitosa conscienza e netta ; 
quindi torre ferma che non crolla giammai la 
cima per sofliar di venti ; quindi sempre sde- 
gnoso di mercede per fatiche sofferte e abbor- 
renle di premio per superati pericoli, tranne 
quello della pace con sè medesimo e con Dio. 

18. Xc solo entro i suoi lari domestici, 
conveniente alla natura umana, alla giustizia, al- 
la religione, la virtù allora ristette celata. Che il 
primo autore, e conservator provvido della so- 
cievole natura dell’ uomo, non permise fosse si 
sterile di fortezza civile il tramonto del se- 
colo XVIII , che anche altrove qualche esem- 
pio buono non producesse. 1 seminatori di ci- 
vili discordie e di religiose divisioni comincia- 
rono a divorarsi l’ un l’ altro : fu la favola dei 
denti di Cadmo verificata. In seguito pace , 
ma troppo breve (ed ahi, non senza fremito 
in alcuni!) fu la nostra (1801). 

19. Allora d’ Andrea (fine del 1798) me- 
more del frutto che aica tratto Filangieri da- 
gli ozi di Cava e Vico-equense ' anch’ egli 

‘ Gaetano Filangieri in Vico-Equense ebbe toni- 
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si ritirò nella prossima patria del gran TonQCATO, 
r amenissima Sorrento. Ivi con alacrità indici- 
Lile e col metodo di Bacoke , si diede tutto 
alla meditazione assidua delle opere di Giovar- 
BATTISTA Vico, Confrontandole diligentemente con 
gli antichi e moderni scrittori di dritto univer- 
sale e di storia patria e di giurisprudenza. Li 
mescolava, per ricreazione del fatigato suo spi- 
rito, co’ cari suoi classici; e tra quei colli e 
tra quei taciti boschetti li declamava ad alta 
voce, misti a’ carmi del sorrentino cantor di 
Goffredo Cosi confermossi in lui , legato il 
retto sentire col retto sapere, fonti del ret- 
to operare, tra le caste attrici del bello, on- 
de in lui , munito de’ presiiU dell’ antichissima 

ba con una nobile epigrafe che rammenta ai poste- 
ri le virtù di lui , e gli scritti eh’ ivi ei compose. 

' Tasso nell’ elevar Goifredo a visione del fu- 
turo, cantava della Francia dei tempi suoi la tra- 
gedia sanguinosa, poscia a noi ripetuta nel 1199: 
La Francia adorna or da natura e <f arte 
Squallida allor vedrassi in manto negro ; 

Nè d’ empio oltraggio inviolata parte , 

Nè loco dal furor rimaso integro : 

Vedova la corona, oppresse e sporte 
Le sue fortune , e il regno afflitto ed egro ; 

E di stirpe reai percosso e tronco 
Il più bel ramo , c ftdminalo il tronco. 

GEnrsAUNXE cobqcistata , X.\, st. 16. 


— 23 — 

italica sapienza, più ferino fosse c ben pre- 
paralo il petto ad amministrar giustizia ai suoi 
concittadini. 


SEZ. II. 

SECOKDO PEBIODO DELLA VITA DI C. d’ A^DBEA 

Sue prime magistrature. 

20. Siamo ornai al fine del 1802 , epoca 
del primo ristabilimento dell’ ordine : le accade- 
mie anche privale si reprislinano : il foro, diven- 
tato nuovamente popoloso , ripiglia più anima- 
te le sue dispulazioni : Giovanm d’ A.vdbea tor- 
na in IV’apoli. 

21. E tosto alle concioni forensi egli si 
addice , ove pugnando alla luce del pubbli- 
co il quale di lai combattimenti è censore e 
giudice insieme , ac(|uisla da quest’ uso quel- 
la prontezza e securità di tatto, quella pru- 
denza, quel giudizio buono, quella maturi- 
tà e opportunità di proposito, carattere del- 
la vera non corrompevole eloquenza *. Gio- 


’ Vico nella Scienza nuota ne .ivverlc che nel 
foro napolitano la pubblicità delle discussioni fu la 
uccasion principale della eloquenza pronta ed c- 
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line ancora (i803) noi lo salutammo giudice 
della gran-corte della Vicaria Rapido fu il 
suo ascenso al Sacro-regio consiglio (1806), 
r autorità delle di cui decisioni si era già le- 
vata a tanta fama, eh’ erano citate come oraco- 
li ne’ tribunali stranieri *. 

22. In questo intervallo egli sposò Lu- 
crezia DE Rivera de’ Conti de’ Marsi , famiglia di 
nobiltà generosissima, la quale e in Roma, e iu 
Urbino, e in Aquila, presso l’ antica Amiterno nei 
Sabini patria di Sallustio, risorgea per i rami di 
D. Parafar de Rivera, duca di Alcalà e grande di 
Spagna di prima classe. Costui, prima Viceré io 
Catalogna, poi nella metà del secolo xvi fu tramu- 
tato con lo stesso alto grado a reggere i destini 
delie Due-Sicilie. I più chiari storici del suo tem- 

etemporanca de’ nostri avvocati. — Redi nel suo DUi- 
rambo in cantare dell’ avvocato napolitano Francesco 
d’Ardrea suo amico, orator famoso del suo secolo, ne 
disse amabile la fierezza , terribUe la dolcezza nel- 
r aringarc improvviso. £ tale era quella del nostro 
giovine Giovarni. Non parea dunque in lui accidentale 
e fortuita la corrispondenza dell’ illustre cognome. 

* Instituzione Angioina , un dì di amplissima 
giurisdizione, era la gran-corte della Vicaria. 

* Instituzione Aragonese , preseduta una volta 
dal Re stesso , e tosto dal suo primo Ministro , il 
quale divenne poi Callisto III pontefice Massimo. 
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po nc commendano sommamente gi' incorrotti 
costumi, la pietà religiosa ed il coraggio mi- 
litare e civile ' ; virtù avite , da cui per fer- 
mo gli ultimi rampolli , nella mistura dell’ ispa- 
no sangue col marso e col sebezio, non fu- 
rono mai tralignanti nè degeneri. 

23. Intanto volgeva al suo termine , af- 
frettando il moto vorticoso della breve sua ruo- 
ta , la trista genìa della quale parlammo ; ella 
caduta dall’ intiera giustizia, facea tutto il diver- 
so da essa, e con più furore anche il contra- 
rio , per servire a’ bisogni variabili , dettali co- 
me a’ bruti, da’ sensi esterni corporei: indi 
intemperantissima e di proprio peso in ruina la 
sua forza scevra di consiglio. Ma Dio sempre 
prouidenle, nell’ Europa lacerala da guerre 
fraterne , suscitò un italo ingegno , che a pas- 
sioni sì incomposte freno impose e silenzio , 
ed arbitro in mezzo ad esse si assise. Co- 
stui i popoli dissociati costrinse a * vivere 

’ Tvìhes, Hist. lib. 20. — Nella discenden- 
za sono da ricordarsi Lelio, gran-croce e gran-te- 
soriere dell’ ordine di Santo Stefano ; e Doisebico 
Cardinale di Santa Chiesa , Prefetto del buon go- 
Tcmo ; e Fbarcesco , Arcivescovo di Manfredonia , ni- 
pote del Cardinale; e 1’ ultimo Lelio nipote dell’ Ar- 
civescovo. Del Cardinale fa Scifiohe Maffei altissi- 
mo elogio. 
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con giustizia e celebrar la cognazione , che per 
la loro socievoi natura la Provvidenza Divina 
costituì in prima tra gli uomini. Quindi il 
codice, che prese tosto il nome da lui, si ar- 
ricchì deir antichissima sapienza degl’ itali giu- 
reconsulti. 

24. Se non che, forse contro il grido del- 
la propria conscienza , non sempre ei ne fecon- 
dò il principio massimo , con l’ unità del cullo 
esteriore verso Dio. Però che dove piò la cat- 
tolica religione esige che sia sancita in suo 
nome e rcndula sacra da’ suoi ministri la in- 
dissolubilità del nodo coniugale, ivi per l’ap- 
punto ei discese a transazione con 1’ empietà 
non ancor doma. Così sembrò che, senza af- 
fatto sentirla , affettasse talvolta la indifferenza 
religiosa, professata già da Giuliano, quando 
rivestito della nuova dignità di Cesare e di 
Console , dopo molti trionfi , governò le Cal- 
ile in Lutezio '. 

2a. E questo codice, accompagnalo da 
francese organamento giudiziario , per piò anni 
fu nostro ( da gennaio 1809 a maggio 1815 ). 
Giovarsi d’ ÌIauiiga non poteva essere ne’ nuovi 
ordini oblialo: tanta ora la riputazione eh’ ei 


' Ajijiiaxo JIaiiceluino , lib. 20. — Anno dcl- 
l’cra cr. 350. 
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godeva. Quindi in novembre 1808 fu nomi- 
nalo giudice della gran-corle civile di \'apo- 
li succeduta, dicevano alcuni, al sacro-re- 
gio-consiglio : ma l’ iusliluzione di essa era 
recentissima ed assai più circoscritta e comu- 
ne ancora alle altre provincie del regno: il 
collegio Aragonese era unico e con amplissima 
giurisdizione per tutta la dominazione napo- 
litano. IVeir ultimo triennio della gloriosa esi- 
stenza del sacro-consiglio d’ Andrea vi apparten- 
ne: non già che non ne conoscesse gli arbi- 
trii primitivi ed i vizi introdottivi dal lungo 
governo vicereguale. Tanto più dunque si mo- 
strava sollecito di ritirarne le deviazioni verso 
i principi universali dell’ equo c del giusto. 

26. Di ben più tortuose deviazioni egli ve- 
deva infetto il codice novello: vi si era insi- 
nuata la pagana licenza del divorzio. In gen- 
naio 1809 ei fu chiamalo a giurarne Y osser- 
vanza onde farlo eseguire senza reslrizion men- 
tale da tutti : vi si ricusò con fermezza , e 
benché di fortune dimezzale da' tempi , ac- 
coppiato in compagnia di vita a feconda con- 
sorte, in una età per altri si avida di ric- 

' La carica fra di noi di giudice di gran-corte 
civile mal si diceva corrispondere allora a quella di 
consigliere di corte imperlale in Francia. 
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chezzc ed onori, non mosso dalle lusinghe nè 
dalle minacce d’ uomini allora in potere , con 
alto animo preferì Y onesto aU’ utile , la reli- 
gione degli avi alle nordiche dottrine , la con- 
scienza intima all’impero esterno di nuovi e so- 
spettosi signori. Ei si dimise volontario da ogni 
magistratura. — Le due virtù nelle quali c rias- 
sunta intera la vita di lui, furono sempre la 
fortezza d’ animo e la fede. 

27. Eccolo ritornato in seno alla sua cre- 
scente famiglia ; segno forse di pietà e dolore 
tra ì fidi; nè senza tacita gioia di ehi sot- 
traevasi in tal modo alla concorrenza di tan- 
t’ uomo. Ed egli senza ira nè studio di parti, 
sull' orlo esiguo, non ancor tocco dal vortice 
degli avvenimenti , scelse rimanersi privato in 
una sua villa presso la capitale. Ivi diviso 
dal mondo agitato, fu in meditazione assidua 
del fine cui la Provvidenza indirige il civil 
consorzio contro 1’ antiveder bugiardo degli 
nomini. La sua rinunzia alle cariche cui al- 
tri si sohharcavan sì lieti, fu per vero dire 
un grand’ atto solenne , e se per quel grande mi 
si permette la frase, un sacramento di con- 
fermazione nella fede civile e religiosa ; non al- 
trimenti che il ritorno campestre nel vigor del- 
r età agli ozi delle Muse , fu libertà riacqui- 
stata per darsi tutto a sè ed a’ suoi figliuoli. 
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28. IVati costoro per indole all’ amore cri- 
stiano fin dove se n’ estende la nobile signi- 
Gcazione ' , fatti alla scuola delle celesti co- 
se , egli con r esempio e con la voce li pa- 
sceva incessantemente di queste, e delle spi- 
rito di esse gl’ informava in ogni altra inge- 
nua e civil disciplina. Alelle ore subsecive era- 
no suoi compagni, Obero, Deiostene, Plavto,' 
Terehzio, Cicerone, Orazio, Virgilio, ed i loro 
più illustri imitatori italiani; invaghitone sem- 
pre più per i brani di dritto universale che ne 
portano sì frequentemente gli autori de’ responsi 
nel Digesto* eh’ egli, amministrando la giustizia 
in Vicaria e nel Sacro-Consiglio, avea dovuto ri- 
levare e interpetrare per la eguale utilità delle 
cause. IVè ciò lo distraeva dalla filosofia pura nè 
dalle scienze politiche ed economiche in quel 
solingo recesso. Ivi nelle ore migliori preveniva 
il voto che facea più tardi Alessandro Manzoni; 
imperocché elevato d’ Andrea alle più alte re- 
gioni dell’ intelletto, quivi prese la facile de- 
strezza di riunire in una e fecondare con la 
Scienza nuova di Vico la tanto ricca di fatti 

' S. Pavlcs, ad Cor. II, cap. 13, t. 4, ad 13. 

* Sempre perciò area tra le roani c moslrara 
agli amici con le addizioni sue proprie Scipione Gen- 
tile che nc fa la collezione nel suo Parergorum. 
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particolari, serie cronologica degli Annali iì' 
Italia di Lcdovico-Astomo Miratori 

29. Ma sempre 1’ autor suo prediletto era 
Tacito ; e più che nelle altre opere , nelle sto- 
rie, giù tornate a verificarsi ne’ tempi nostri: 
in esse Tacito descrive con quali artifizii di 
frodi miste a violenze, tra rabide e tra lor 
contrarie rivollure , si lenti abbassare ogni for- 
ma di principato. Tai commentarii politici co- 
minciò allora n’ Akdrea , e li continuò per 
tutta la vita: sono emoli a quelli del Segre- 
tario FiORESTiNO intorno alla prima deca di 
Livio , ed a quelli del nostro concittadino Ot- 
tavio Sajdiarco de’ baroni di Evandro , intorno 
alle mutazioni de reyni. Egli li lasciò a’ suoi 
figliuoli in retaggio. Anzi tornato in Aapoli in 
giorni migliori , a' pochi e dotti amici che ac- 
cogliea seco talora , li mostrava c ne ragiona- 
va nel rapporto co' tempi suoi , spesso col 
sermone stesso a lui familiare dell’ amiternese 
Sallustio e di Tacito *. 

' Di Vico c Mcbatoii nobilissimamcnte fa il 
confronto c l’unione scicntiGca RLinzosi nel suo Di- 
scorso sforteo sull Adelchi. 

* 11 Marchese di Castcllentini Tonsaso Gabgal- 
Lo , celebrato traduttore di Orazio , e un dì Mini- 
stro di Stato del nostro Re in Sicilia , ne fa in 
più luoghi delle sue opere onorevole testimonianza. 
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SEZ. III. 

TEnZO PERIODO DELLA VITA DEL MARCHESE d’ ANDREA 

Direzione del reai ministero delle finanze. 

30. Tra esercitazioni si assidue del mar- 
chese d’ Andrea , tanto più ignote al volgo , 
quanto più paghe della soddisfazione della pro- 
pria conscienza, finalmente aspettata e splen- 
dida ricomparve V aurora restauratrice della 
legittima monarchia ( maggio 181S ). 

31. E tosto Ferdinando I restituiva a’ suoi 
popoli non pur la fiducia mutua del civile con- 
sorzio, ma la pace religiosa delie conscienze in- 
dividuali. Per lo che ei facea securi de’ loro ac- 
quisti i nuovi possessori de’ beni de’ luoghi pii: 
quindi senza danno di costoro che si erano 
mostrati confidenti in lunga occupazione stra- 
niera, repristinava a grado a grado le ìnsti- 
tuzioni religiose : quindi ei trattava nuovo con- 
cordato con la Santa Sede. 11 Gav. de Medici 
che in nome di lui lo soscrissc , era per fer- 
mo ira i magnanimi pochi a chi ’l ben piace. 
Tra questi pochi magnanimo più eh’ altri mai, 
era Giovanni d’ Andrea. Costui , già caro a de 
.Medici, fìn da quando fu proposto dal mar- 
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chesc Migliorim a giudice di Vicaria, chiamato 
era ne’ più gravi aflari in consiglio da lui, si 
eh’ ei gli fu di valido aiuto nel preparare e 
maturare il concordato. IViuno certo più di lui 
potea meglio in quelle circostanze raggiungere 
le relazioni moltiplici tra la religione avita e 
l’amministrazione della pubblica ricchezza. 

32. Intanto Egli e de Medici erano ben 
consapevoli che pel facile ristabilimento delle 
comunicazioni commerciali , fondamento della 
circolazione della ricchezza pubblica , fin da 
iVcGi'STO, e con più perseverante senno dagli 
Antonini , era collegata la instituzione degli 
agenti-corrieri in dipendenza di un ministero di 
stato eh’ oggi noi diremmo dell’ interno Di 
SI fatta amministrazione col titolo di DireU 
if)T generale delle poste fu incaricato Giovanni 
d’ Andrea ; ofiìcio eminente onde redintegrarc si 
tra i nazionali e si tra costoro e gli stranieri 
la fiducia alterna ed il commercio incessante 
della umanità e dell’ agiatezza comune. La sola 
virtù dell’ eletto, vigile in un punto e benevo- 
la , potea rispondere a tal prima cara de’ nuo- 
vi ministri di Ferdinando I , onde ricomporre gli 
animi poco innanzi in guerra tra loro. 

' Magiiter Bcrinionm — Senofonte attribuiva 
a Ciro sì fatta instituzione , c con metafora per- 
siana r appellava Occhio del Monarca. 
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33. Dopo cinque anni di calma il nostro 
cielo si abbuiò nuovamente ( 1820 ). Da pro- 
cella ispana, alla quale aperte ancor erano le 
nostre contrade, un dì provincie spagnuole, 

Una buffa a rincontro qui itridendo 

Squarciò la vela e il mar spinse alle stelle 

£ tosto risorse 1’ orgoglio e la dismisura del- 
la gente nuova e de’ subiti guadagni. Fu ne- 
cessità civile ricomporre appo noi 1’ ordine 
sconvolto. In tant’ uopo poteva forse sfuggire 
al senno del Principe quell’ impavido e sì te- 
nace del proposito, cui nè furor cittadino in 
comandar cose prave , nè austro nè fulmini 
nè rovina dell’ orbe in conquasso , potettero 
mai la salda mente commuovere? E n’ Andrea, 
qual egli avea già visto Palhieri , fu nomi- 
nato nel consiglio del Re direttor supremo del 
reai ministero e segreteria di stato delle Finan- 
ze ( 23 marzo e 28 maggio 1821 ). Così diven- 
tò capo ed anima motrice di un dicastero dì 
cui la direzion generale delle poste non era che 
un ramo , splendido sì, ma sostenuto e viviGca- 
to dallo spirito di chi reggeva il ministero e 
segreteria di stato qual da sua radice. 


’ Caho , Traduz, dell’ Eneide , I , v. 102. 
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3i. Ed ili prima senza impor nuovi da- 
zii, ci riparò a’p^uasti dell’ ultima rivoluzio- 
ne. Espose in vendita i fondi che a capo del- 
la città in altro assedio gallico furono occupati 
da Lotrccco , formanti poscia il campo di Mar- 
te ( 17 e 24 aprile 1821 ): riorganò e restrin- 
se ad otto le amministrazioni fìnanzicre ( 12 
luglio e 26 novembre 1821 ) : rianimò i con- 
ti degli amministratori del pubblico danaro ( 12 
luglio 1821 ) : accrebbe la dotazione de’ beni 
riserbati a beneplacito delia Maestà del Sovra- 
no ( 17 maggio 1821 ) : curò principalmente la 
percezione de’ dazii indiretti , ed in un lido 
aperto a duplice mare dal Tronto all’ Greto , 
con mano vigorosa freni) il contrabbando ( 20 
settembre e 20 dicembre 1821, 1." febbraio 
c 12 marzo 1822 ). Cosi provvide alla sus- 
sistenza non solo dell’ esercito austriaco vincitore 
d' armata faziosa , ma del nostro che si andava 
di mano in mano riformando: dichiarò incapa- 
ci di sequestro de’ privati le somme da liberarsi 
agii appaltatori delle opero pubbliche ( 2 apri- 
le 1822): impose nuovi bolli alle mercanzie 
( 13 giugno 1821 ): diede libertà alia estra- 
zione de’ cereali de’ quali è sì fecondo il no- 
stro suolo ( 23 febbraio 1822 ) ; e 1’ agricoltura 
da per tutto , come l’ industria delle gregge e 
degli armenti rianimò c protesse. 


D i g i lgea l !;, Vjrio glc 
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33. Fin da quando egli entrò in questa 
carica pur provvide a’ gravami avverso le deci- 
sioni della gran-corte de’ conti (18 aprile 
1821 ), e tenendo immota la bilancia tra l’n- 
tilitò privata e la pubblica , vi vegliò forte ed 
assiduo vindice del retto. Questa è quella che 
nel furo nominiamo giustizia del emUenzioso 
amministrativo. Ella direttrice insieme ed e- 
quatrice , toma da ultimo al fonte sovrano del- 
le giurisdizioni ed al principio unico ond’ es- 
se escono ed ove riedono '. Con questa uni- 
tà fisa entro l’alto intelletto e serbata in- 
concussa entro il suo cuore , come non esser 
grato a chi devoto al trono legittimo sino al- 
r annegazione totale di se medesimo , d’ opi 
avara fraude e della pecunia stessa eh’ hanno 
tanti per nume, fu applaudito vincitore, non 
che nemico ? Egli nel breve giro di un anno, 
direttore e informator presente d’ opi officina 
della sua ottapna amministrazione, in tempi 
difficilissimi , restaurò , impinpò , rendette roi- 

' Bine omne principium , et huc refer exUum, 
Hoi. Od. Ili, 6. — Principio ideale altissimo, ri- 
dotto a realità di un solo Nume dallo stesso Hoa: 
Qui terram inertem , qui mare temperai 
Ventosum et urbe» regnaque irislia, 

IHroeque morlalesque turmas 
Imperio regil unus aequo. 
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rahilmcnlc frullifero anche a’ privali il pubbli- 
co erario. 

36. Ma nuove combinazioni di uomini di 
stato diedero adito al cangiamento tranquillo 
de’ nostri ministeri ( 5 giugno 1822 ). Però non 
console di un anno solo , fu dal senno del 
Re Ferdinajido I consideralo n’ Asdbea. Ei si 
dichiarò pienamente soddisfatto de’ lodevoli ser- 
vigi prestali con tanto zelo da lui ; gli conser- 
vò intiero il suo soldo ; gli ornò il petto del- 
la gran-croce del più antico de’ suoi ordini ca- 
vallereschi , quello eh’ à la divisa di Costar- 
TiRO: la fede nella Croce vince ogni peri- 
colo *. IVè poscia a qualunque uopo di con- 
sìglio, ei venne mai obliato. — L’augusto fi- 
glio di lui, Fkarcesco I , lo tenne caro egual- 
mente ( 1823 ). 

37. Si cangiate condizioni di sua vita 
durarono quasi un decennio. Scevro allora del- 
la cura de’ pubblici negozi , spesso ùvea so- 
lo tra le mura domestiche. Ma le due cause 
che noia e languore apportano agli altri , l’ o- 
zio e la solitudine , non intorpidivano lui, non 
mai meno solo, che quando solo ei sembra- 
va *. S’ inlrallenea sovente in Iclterarii dìa- 

' Motto di vittoria , tn hoc signo tince». 

* Cic. Off. HI, c. 1. 
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loi^hi cui famosu 1*. A>ures, prefetlo della bi- 
blioteca Borbonica , il quale il ricamluava del- 
la più benevola stima. E tra le storiche eser- 
citiizioni , »' A.’fDREA confessava a lui liberamente 
che nella prima {Roventò , forse più che non 
conveniva, era ardente c voglioso di fdosofia 
pura e di dritto universale, come se dovessimo 
vivere nella rcpiibldica di Platone e non mai ro- 
vesciarci nella feccia di Romolo: se non che 
la prudenza in pria de’ genitori suoi ed in ispe- 
zialità della madre, e tosto la ragione e l’età, 
e la virtù sabina della moglie , ed i colloquii 
col suocero Marchese Lelio de Riverì lo a- 
vevano mitigato a tempo ; c da ultimo nell’ ami- 
co Andres egli ritrovava chi la più strenua filolo- 
gia della esperienza storica animava incessante- 
mente di filosofìa e teologia : egli era a lui mo- 
dello di ritrarre e ritenere , ciò eh’ è diffìcilis- 
simo, dalla sapienza vera il modo temperato 
di vivere in società , si mista di pensieri di- 
scordi e di passioni riluttanti tra loro. 

38. Si aggiungeva, per sempre più elevarne 
Io spirito , che il chiarissimo padre suo , consul- 
tore un d'i della monarchia di Sicilia , avea co- 
nosciuto in Palermo il P. Piazzi , professore di 
astronomia in quella specola , quell’ istesso che 
nel gennaio 1801 scopri il nuovo pianeta la 
Cerere , ed a’ noti nel sistema solare lo aggiunse 
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eon r augusto nome del Re Ferdi^ìando'. Oiovasm 
d’ Andrea , nel breve esercizio del suo ministe- 
ro delle Finanze , fu visitato spesso da lui, no- 
minato direttore della specola napolitana. Ve- 
derlo fu lo stesso che stringere con lui i no- 
di della patema amicizia. IV'on ignaro d’ Andrea 
fin dalla sua prima età delle scienze matema- 
tiche, instraito dal gran sintetico Fergola , tro- 
vò in Piazzi chi spontaneo infervorò lui , ^à ri- 
tirato dagli affari , nella contemplazione degli 
astri , e più ampiamente nella geometria e 
nel calcolo, per quanto giovano non solo ad 
essa , ma a tutte le arti ed alle scienze dipen- 
denti dall’ alto. 

39. Se non che quel che più nel suo ritiro 
l’occupava era il perfezionamento della educa- 
zione de’ figli. E nello svolvere in essi i princi- 
pi delle scienze più severe e le loro applica- 
zioni agli usi pratici delia vita sociale , non 
potea dissimulare il suo disdegno che gli at- 
tuali politici e dotti nosb-i e stranieri troppo 
esclusivamente à’ vantaggi corporei son volti. 


* Cerere Ferdinandea. — Sulle tracce di Piaz- 
zi , r altro nostro socio ordinario cav. de Gaspaius 
scuoprl in aprile 1849 1’ altro pianeta Igea Bor- 
bonica , e poi sotto gli stessi auspici Borbonici 
Eunomia , Peiche , Temi, ec. ec. 
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1 moderili forse hanno sorpassalo nelle scien- 
ze natiirali e nelle loro applicazioni le inven- 
zioni degli antichi; ma non curanti degli stu- 
di intorno alla Divinità e suoi attributi , spesso 
obliano nelle cose di quaggiù il dominio prov- 
vidente di Lei. Il u’ ;\.VDREA per contrario spa- 
ziava indefesso per <|uesti campi celesti: quin- 
di nelle scienze fisiche il nuovo suo amore per 
r astronomia: quindi nelle politiche ritemprava 
la civiltà de’ popoli alla lor fonte primitiva : 
quindi a’ figli più efficacemente insegnava che 
nelle nazioni , senza rimontare a tal fonte , 
non può esservi possanza permanente ne secu- 
ra grandezza. 

40. A’è tanta elevatezza d’ ingegno polca ri- 
manere ignota al Principe della gioventù, ere- 
de allora del Trono (1823), a Colli che sì gran 
mole resse del governo , specialmente quan- 
do i mali fìsici si aggravarono anzi tempo sul- 
r Augusto suo Genitore ( 1828 a 1830 ). Fin 
da que’ dì il giovine Ferdi>a>do chiaramente 
vedeva, che forse agli occhi volgari un mini- 
stero delle finanze basta che si occupi degl’ in- 
teressi materiali della nazione , ma non soii 
questi i soli che debba esigerne il Princi- 
pe: la conscienza gli dettava dentro che nel- 
le finanze più che in lutti gli altri reali mi- 
nisteri , r arte di stato dee rendersi più certa 
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ed efficace su’ popoli , prendendo delle sue ar- 
mi la tempra dalle cose celesti. 

41. Intanto il Re Genitore vi^giò nella 
lontana Spagna , per condurvi sposa e regi- 
na la bella ed augusta figliuola. Ferdinando 
Principe ereditario fu lasciato tra noi suo Vi- 
cario generale. Il Re menò seco il cav. de Me- 
dici , suo ministro e presidente del consiglio 
de’ ministri. Ma questi sul Manzanare stesso 
mancò a’ vivi. Indi il ritorno di Re mal sa- 
no fu a noi luce occidua, tenebrata da nuvo- 
lo di morte. La regia necessità eh’ egli lasciò 
in legato al successore, fu quella di ricompor- 
re il suo ministero. 

SEZ. IV. 

QCABTO PERIODO DELLA VITA DEL KABGHESE o’ ANDREA 

Doppio mo Ministero di Staio. 

42. Con quale spirito di religione e di 
fede , Ferdinando li ascese sul trono de’ suoi 
maggiori , lo fece manifesto la memorabile pro- 
clamazione del dì 8 novembre 1830. Questo 
fu il primo atto del suo regno: vi si riconob- 
bero i principi invariabili, raccolti in uno qual 
nonna del governo ; però che dal dichiararvisi 
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la legge sempre costante ne’ suoi rapporti eoa 
Dio e con la natura dell'uomo, nascea costan- 
te del pari ogni giurisdizione preposta ad at- 
tribuire a ciascheduno il suo dritto. Fortissimo 
dunque e d’animo veramente regio fu il promet- 
tere a tutti ed innalzarli a sè : agli occhi del- 
ia legge tulli i siuldili sono eguali. 

43. In quanto poi alla ricomposizione del 
ministero di stato, non tacito era stato il suo lal>- 
bro , anche pria di esser Re , a svelare l’ al- 
to intelletto , che tale scelta sia tra i più no- 
ti per tempra d’ animo acquistata dall’ allo , di- 
ventata forte dall’ esperienza ne’ grandi affari 
del regno. Chi dunque più atto allora a con- 
giungere due cose che agli occhi del volgo 
sembrano disparatissime, la religione avita c 
la ricchezza pubblica , quanto il Marchese 
n’ Andrea ? Ed egli venne tosto elevato a regge- 
re un doppio ministero, quello degli afl'ari ec- 
clesiastici, e quello delle reali finanze ( (ine 
del 1830 e 30 giugno 1831 ): immenso cam- 
po onde esercitare tra noi 1’ azion moltiplice 
del senno governativo. 

44. E fin da quel dì più splendida ri- 
fulse la sua gloria , legandosi a quella del 
Principe. Però che dieci anni innanzi non fu 
la direzione delle finanze del Marchese d’ An- 
drea , che un breve saggio di probità , di de- 
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vozionc , di prudenza e di coraggio civile. Ora 
i un giovane Re che non teme esporre libe- 
ramente al pubblico le diflicollà del governo e 
le profonde piaghe delle finanze e nel- 
la età delle passioni, d’ogni passione intatto 
o maggiore, i suoi rimedi dalle sue privazio- 
ni cominciarono: si volse con udienze inces- 
santi e con ' pericolosi viaggi ad indagare i bi- 
sogni d’ ogni classe de’ suoi sudditi : fu sua 
cura precipua tranquillar le province e cono- 
scerle ; crear l’ esercito e disciplinandolo esser- 
ne conosciuto ; imparare dall’ esperienza seni- 
le ; seguire le virtù de^i ottimi ; niente appe- 
tir per iattanza ; niente ricusar per paura ; 
cauto a prender le mosse , ma incoata con 
consiglio un’ impresa , intento a vigilarne i più 
minuti particolari , ardente insieme e perseve- 
rantissimo nell’ agire *. 

45. Tanto e sì fatto Re , nell’ eleggere 

* Parole dell'esordio del reai decreto del dì 11 
gennaio 1831. 

* Taciti's , Agr. c. 5. Pumcs, Paneg. ad Tra- 
ianum. — Si rilegga il nobilissimo politico compo- 
nimento Fta^^to al Fucino del Marchese di Pietra- 
CATELLA, il quale , collega allora del Marchese d’Ah- 
DREA , era stato nominato ministro degli affari in- 
terni , eh’ è quello che nel governo imperatorio ro- 
mano si diceva magistcr scriniorum. 


j_^CÌ^QgIe 
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ministro c segretario di stalo il marchese 
s’ Andrea , ne riconobbe subito 1’ altezza di ani- 
mo quanto era uniforme col suo; religione e 
maturità di consiglio guida del volere, ed il 
volere nell’ esplicarsi pronto e proseguir uno e 
costante, tal che all’ uscir ponderato, e cam- 
minare rapido si, ma rapido con legge, ritrae- 
va in sè r affrettarsi a rilmto di Augusto 
Intanto , benché per epoca fosse o’ Andrea tor- 
nato prima al ministero delle finanze (gen- 
naio 1831 ) e poscia avesse assunto quello 
degli affari ecclesiastici ( 30 giugno 1831 ), 
pure gli affari ecclesiastici ebbero tanta e st 
nobil parte nella duplice sua amministrazione , 
che giova di questi ragionare innanzi. 

46. La virtù e la bellezza dell’ ordine , 
lucida in sè la prima , e grata altrui la secon- 
da, era ciò che in ogni momento della vita era 
in lui spontaneo ad ogni uopo : indi il subito 
agire in un bisogno, e differir con vantaggio 
in un altro , parea non opera del ministro , 
ma naturalmente dalle stesse cose dettato. In- 
tenta la sua mente a’ tre ripartimentì in quanti 
è distinto il ministero degli affari ecclesiastici , 
ogni singulo provvedimento tenga decente- 


' Festina lento. Svbt. in Aug. 
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mente U suo luogo , egli ripctca spesso con 
Orazio. 

47. Per lo che pria d’ogni cosa, Egli si 
accingeva alla sollecita proposta al Re, ovvero 
alla commendazione al Sommo Ponleiice de’ Ve- 
scovadi 0 Arcivescovadi vacanti, qua scrupolosa- 
mente indagando la scienza ed il genere del 
sacro sermone ; là la fede sincera , e 1’ uso 
delle virtù cristiane e civili; altrove la rettitu- 
dine, e più la discrezione de’ provvedimenti ; ed 
in tutti r umiltà dello spirito di carità , che divi- 
so in molli prelati , apre a’ popoli sparsi il 
fonte unico della parola divina. Quanti pastori 
Egli propose e commendò , apostoli degni della 
Chiesa primitiva, confortatori e consolatori magna- 
nimi delle loro diocesi ! IVè minor diligenza egli 
adoperava per le badie, per i canonicati, per 
ì benefìzi , parrocchie , dignità di regio padro- 
nato: sagrifìcava sè stesso, moltiplicandosi per 
incessante dilezione de’ suoi simili.' 

48. Tra queste prime sue cure, in una 
mente eminentemente unitiva , non chiamerò 
seconde nè terze le altre : tutte egli abbraccia- 
va in una, e le fecondava da un solo princi- 
pio. Vide riuscite a male, perchè trattale col 
metodo disgiuntivo e quasi anatomico , le ope- 

' S. Gbegor. Papa, Omil. 30 in Evahg. 
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re de' minìslri del secolo passalo , esecutori 
del concordato tra Be>edetto XIV e Carlo III 
( 1744 e segg.); tali storiche rimembranze egli 
fuse ed uni al foco del suo ingegno nella ese- 
cuzione commessagli del concordalo del 1818. 
Indi ne risultò più rispettalo il potere delle 
vescovili giurisdizioni, c più libera la polizia 
e la disciplina ecclesiastica nelle sue relazio- 
ni col governo civile ; indi l’ esercizio del pa- 
dronato de’ privali , c la constituzione de’ sa- 
cri patrimoni ; indi le volontarie ordinazioni 
sacre in confronto alla necessaria sortizione 
de’ coscritti per 1’ esercito. Xè minor solleci- 
tudine egli spiegò per le nuove fondazioni ec- 
clesiastiche e per la costruzione di recenti 
chiese e cappelle pubbliche , particolarmente 
ove le antiche, o per incuria e malvagità dei 
tempi , 0 per tremuoti o vetustà abbandonale, 
erano state disfatte o volte ad usi profani. 

49. Vitale da ultimo, perchè attivissima e 
quotidiana, era la sua corrispondenza con gli 
Ordinarli. Di là il suo accorrer pronto a’ bi- 
sogni della educazione fisica scientifica e mo- 
rale ne’ seminarii, aperti ovunque anche alla 
gioventù destinata ad. offici civili; di là il prov- 
vedimento alla loro conservazione e ristauro , 
ove a’ loro immediati direttori i mezzi pecu- 
niarii mancassero; di là il sostenere le proli- 
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cu« ad ogni ordine di eiUadini corporazioni re- 
ligiose, e le più utili alle campagne ed al popolo 
minuto, quelle de' mendicanti. Le quali cure si 
congiungevano naturalmente con 1’ uso e con la 
ripartizione del terzo pensionabile, ed assai più 
con la retta gestione delle mense e benefizi 
vacanti , alfidala alle amministrazioni diocesane. 
Qnindi la discretezza in concedere al solo me- 
rito pensioni e sussidi; anello che lega il mi- 
nistero degli alTari ecclesiastici con 1’ altro del- 
la finanza dello stato. 

50. E questa è la ragione per cui 1* in- 
tervenimcnlo de’ capi dell’ uno e dell’ altro mi- 
nistero , in concorso del IVunzio apostolico , si 
esige appo noi si nell’alta commessione ese- 
cutrice del concordato , e sì nella corames- 
sione mista per l’ amministrazione del patri- 
monio clericale. Riunite entrambe nel solo 
d’ Andrea, chi può dire qual nuova vita, qual 
prontezza d’ impulso , qual rapida facilità di 
movimento le materie ecclesiastiche acquista- 
rono? Da questa alle pure finanziere e civili 
giova indicare non l’ interrompimento e il pas- 
saggio, ma la simultanea occupazione del mar- 
chese d’ Andrea. 

51. Se non che nelle materie ecclesiasti- 
die il punto di partenza era naturalmente da 
Dio creatore e conservatore dell’ uomo socie- 
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iole, in cui ramina, a sua similitudine, spi- 
ritale e immortale, conscia di sè, intelligen- 
te e volente , regge le membra ed i sensi cor- 
porei in quanto essi son posti a disposizione di 
lei. Air incontro 1’ economia pubblica ' riceve 
perpetuo ostacolo dalla natura della sua ma- 
teria, tutta corporea e disensìbii terra. Quan- 
to più r intelletto umano si fa schiavo della 
sensazione esteriore , tanto questa è meno pie- 
ghevole a sposarsi col principio spiritale e 
immortale : I’ uomo si abitua a considerarla 
staccata ed agente da per sè, quasi che ella 
fosse principio e fine , e non instrumento e 
mezzo del principio interiore. Rotto allora in 
pensiero dell’ uomo il concetto eh’ ei si fa di 
sè e delle sue relazioni con gii altri, ne na- 
sce una specie di diminuzione di capo, onde 
non libero nè dritto nè sano è l’arbitrio; tal 
che i ragionamenti troncati dal principio vero 
che debbe animarli, non constituiscono più l’im- 
magine dell’ uomo intègro , ma perchè la par- 
te ignobile è secata dalla migliore , è setta 
contro setta, che per orgoglio chiamiamo si- 
stemi. 

52. £ tra quelli che meno che dal senso 

' Economia, iconomia, greca voce composta ad 
indicare ordo et dittribulio domu». 
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intimo , prendono capo dal sensato esteriore , 
tre sistemi , all' entrare del marchese nel mi- 
nistero delle finanze ( gennaio 1831 ), teneva- 
no il campo della economia politica. È diffi- 
cile segnarne con taglio ben netto i conGni , 
sì che r uno , anche suo malgrado , non entri 
nei dominio dell’ altro ; tanta è I’ unità della 
umana natura. Il comprimere una parte delle 
facoltà di lei o esagerarla a danno delle altre , è 
lo stesso che distruggerne il semplice e l’uno. 

53. Il primo era quello della Fenicia e di 
Cartagine : si riprodusse dopo la scoperta del- 
le Indie in Inghilterra per le arti e per le ar- 
mi di Elisabetta e di Cromwel. Lo dicono si- 
stema mercanlilc , e per boria di potenza , 
cremaligtico ' : esso vive di privilegi esclusi- 
vi e di elevamento e abbassamento di tariffe 
doganali , e piu nell’ utile di alcuni produtto- 
ri , cioè a dire di qualche classe di manifattu- 
rieri e d’ introduttori ed esportatori marittimi, 
che in utile de’ più operosi lavoratori e di tut- 
t’ i consumatori. Indi la bilancia del commer- 
cio che non fu sempre quella di Temi , e poi 
la libertà assoluta del commercio stesso *. Tem- 
perato propagatore appo noi ne fu il primo 

’ Scienza della ricchezza. 

* Lamale fare, lasciale passare. 
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nella moderna Europa scrittore di economia 
politica, i\>TOivio Serra (1614), e quindi in 
Francia men riguardoso 1' ardito Ministro di 
Luigi XIV , Gio. Battista Colbert ' , il qua- 
le animando con incredibile attività il commer- 
cio, moltiplicò del pari ed estese la marina, le 
colonie, le arti, le manifutture , c diè nuovi 
uomini da nudrirc alla terra , c apprestò nuo- 
vi oggetti di godimento c di emulazione a’ più 
inerti. Forse perchè troppo intento a rallinar le 
opere de’ francesi artefici, fè sorgere il lamen- 
to di agricoltura negletta. 

54. IVon ministro di gran Re , ma in pri- 
ma coltivator di campagna e poi chirurgo e me- 
dico d’ima corte indifferente ad ogni religione, 
sorse uno degli enciclopedisti, Francesco Qce- 
.SNAY *. Tra molte opere fisiologiche egli scris- 
se della economia animale e del governo il 
più vantaggioso al genere umano : ci le die- 
de il nome dell' arte fisica di sua professione, 
fisiocrazia^; fu creduto un Catone, perchè scio- 
gliea d’ogni suggezion personale il sistema 
gcorgico Romano *. Ne’ suoi rapporti col gover- 

’ Nato da famiglia, scozzese nel 1619 , morto 
nel 1683. 

' Nato nel 1634^ morto nel 1111. 

’ Impero della natura fisica , 1168. 

‘ Qiiesle esagerazioni delle scienze economiche 
4 
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noe con l’ erario pubblico, l’unica imposta in 
tal sistema vuoisi sol la fondialc , aliena da 
servii testatico e da contribuzione sulle libere ma- 
nifatture. I materialisti lo accolsero avidamente, 
fino a tanto che nel gran-ducato di Badcn a- 
dottata tal sola imposta diretta (1171 a 1801 ) , 
essa fece pruova assai trista di sè nè imita- 
bile dagli altri Stati. 

55. II nostro d’ Asdbea avea sentito su- 
bito che il fine della economia pubblica non 
può esser che uno, come uno n’c il principio. 
Il commerciale od agricola appartengono a’ mez- 
zi suoi moltiplici; cd Egli tutti insieme acco- 
glieva con provvida mistura. Era il principio bi- 
blico del lavoro con intelletto ed oni ore: da 
esso è r industria mutua di esseri socievoli e 
perfezionatori di sè stessi nel dar nuova for- 
ma alle terre e crescente valore all' uso dei lo- 
ro prodotti : il line è generar sicurezza , qua dei 
frutti della terra nella lor conservazione, là della 
diffusione tra gli nomini de’ frutti stessi e delle 
opere di mani intelligenti '. Indi la cura , sc- 

andavano del paro con le altre de’ nnori seguaci di 
Epicuro 

Che r anima eoi corpo morta fanno, 
le quali furono primizie eccitatrici della rivoluzione. 

' Il principio biblico della economia pubblica 
è unico , r industria umana , o sia lavoro eoeialp 
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ron4o la previsione {governativa, di moltipli- 
care a vicenda {rii uni e gli altri aiuti al lor 
line , e tenerli pronti all’ uopo per l’ abbondan- 
za della sussistenza popolare, in relazione co- 
stante col governo che provvegga incessante- 
mente al servizio pubblico : indi i metodi del- 
le contribuzioni diverse, usciti dalla unità del 
concetto legislativo: indi iinalmente il debito 
pubblico con impegnare parte delle pubbliche 
rendite, non serbata inerte negli scrigni, ma 
quasi in ipoteca di obbligazioni contratte per 

con intelkilo (f amore. II fine è la sussistenza po- 
polare sì presente che avvenire. I mezzi poi ne so- 
no vari , e ciascun d’ essi ha i suoi gradi di ne- 
cessità, utile, comodo, piacere, lusso. — biella 
Gesesi lai mezzi hanno chiara c precettiva la quin- 
tuplice distinzione dell’ industria dell’ uomo in so- 
cietà: 1 .” vi operarelur terram de qua gumplus est, 
agricoltura e pastorizia; 2.° dando ai prodotti natu- 
rali forma artefatta, malleator in cuncta opera aeris 
el ferri; 3.** mescendo il naturale all’artefatto, ae- 
dificare eivitatem e goderne, ... canentium ciihara et 
organo; 4.* vincendo con F arte le più difficili vie 
del commercio per terra, e 5." per mare con F arca 
salvatrice del primo navigatore c di tutti gli animali 
volatili e terrestri signoreggiati dall’ uomo. Geresis, 
cap. II ad Vili. 

Il tutto di queste industrie non è proprio che del- 
F uomo socievole , 

Se al principio risponde il fitte e il mezzo. 
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pagare il preezo di nuove opere c di fulurc in- 
diislrie, pur esse prodnltrici di sicurezza c pro- 
sperili» universale. 

5fi. Al pi’incipio hildico elevossi il «’A.ndrea, 
sdegnoso di chiiimarlo allrimenli co’ nuovi eco- 
nomisli, non pure perchè cattolico, ma perchè 
avverso allo stile ambizioso <li stringi»»-»* la mol- 
tiforme realità delle cose iti azione , con no- 
me pseudo-scientifico di genere. Cominciò dal- 
lo studio de’ Santi Padri, definendo che a tanto 
comprendere ha poco seno il nome imhiiitrinla 
col (piale oggi tale scuola si (pialilica. Scenden- 
do poscia a’ moderni nosli-i filosofi, ci ponevi» 
!»ssid»iamente in hilancia i loro i»oi» sempre hihli- 
ci pensamenti, e (piando gli elTelti nell.» loro am- 
piezza ne ordinò Adajio Smith ( nato 1721’, mor- 
to 1700), c (piando prima di Ini ne divinò Ira noi 
il calcolo nel suo trallalo della monela , il gio- 
vine appena di ventiin’ anni, Ferbixasdo Galiani 
(1751) , e quando ne sparse i lumi nella no- 
slra regia universilà Axto.mo Genovesi (1700). 
Xè senza critica ponderò il dedito jirima al si- 
stema agricola, Cesare Beccaria (1771), e 
riandò maturo le serotino accademie del mar- 
chese Padiieri , scuola a’ nostri uomini di sta- 
to , e riesaminò il cav. Filaxc.ieri che col 
suo stile infianimato di carità universale , ne de- 
scrisse le cause sino alle più ampie conseguenze 
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(li |)0|M»Iazioii(! , mnncrosa di uomini o ricca di 
mezzi di sussistenza e "odimeidi. Queste vide ben- 
sì esajrcrale negli effetti da Gio. ÌIattista O.vdes, 
altro nostro concittadino, il quale, {(ubblicando in 
Vem^zia ( 1794) la sua Evonoinia nazionale 
c le Riflessioni sulla popolazione , Icmelle che 
il numero ognor crescente non fosse in line 
sproporzionato a’ mezzi ; quasi che sciogliere 
tal nodo non fosse solila, ahi troppo spesso! 
la natura medesima ; specialmente ove sia in- 
nasprila da vizi umani, e non di rado dalle 
arti che diconsi salutari. Costui aprì il varco al- 
1 inglese IIaltiics di avverlire i governi de’ mez- 
zi indiretti onde dimimiire e contenere al di 
qua de giusti confini la |)o|mIazione; volo che, 
grazie al Creatore e conservatore insiimie dell'iio- 
mo, ninn legislatore a provveduto fine seconda. 

J*7. Di SI diverse opinioni conoscitor pro- 
fondo e degno d esserne giudice il marchese 
D Aa'drea , avvezzo nel suo decenne riposo a. 
spaziare nelle regioni altissime ove albergano 
i generali e ri'gna la menlaliU'i pura , da esse 
discendea nuovamente alla realità molliplice dei 
particolari, in prendere altra volUi le redini 
del ministero delle finanze. Sin dall’ anno suo 
quindicesimo lo ahhiam veduto nelle scienze 
economiche inizialo dal padre c da Pal>uei!i ; 
ed in ciò più i»rccoce dello stesso Ciceuoae 
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che di vcnlun’ anai traduceva 1’ Economico di 
Sexofoste socratico, Giovassi d’ Asdrea traeva 
da lui la degnila , regolatrice della sua econo- 
mia domestica e della sua magistratura giu- 
diziale e della direzione eh’ ebbe già delle fi- 
nanze e di tutta la vita 

58. La qual degnità è che le obbligazio- 
ni sociali non sieno attentatrici mai dell’ one- 
sto nè de’ dritti della civil comunanza : l’ uno c 
gli altri ognor si alimentano e si abbellano a vi- 
cenda. Quindi chi cieco di basse passioni bi- 
scazza e fonde in bagordi ed orgie le sue fa- 
coltà, disconosce, anzi dismembra con strazio 
disonesto c deride il line celeste dell’ uma- 
no consorzio , e si propone tra i saturnali stes- 
si rifarsene con violenza o con frode sulla pa- 
ce universale c sulla pubblica ricchezza. Così 
Saturnino e Rullo si videro agitar la cosa pub- 
blica con le leggi agrarie ; così carichi di de- 
*biti Gatilina ed i suoi , congiurarono contro 
Roma Uno a volerne estinguere f incendio in 
un mare di sangue; geni tutti infaticati nel male. 
R d’ Andrea , reggitore appo noi della economia 
pubblica, divenne il vero genio del bene. L’ ar- 
te sua era l’ onesto e la fede sì in parole che in 
fatti ; perche la fede è sì conveniente alla uma- 


' Cic. de o/peiis, II, cap. 24 
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na socievul natura , che dee sempre risultarne 
c r utile cd il dilettevole; ma non è utile per- 
chè diletta , nè onesto perchè giova ; è bensì 
utile c dilettevole sol perchè onesto. Questa fu ' 

la norma semplice cd una della vita tutta del 
MARCHESE n’ Andrea , renduta più splendida nel 
suo ultimo ministero delle finanze. 

59. Tal norma fu il nesso de' principi! 
minori in azione , stretti in sua mano per agi- 
re nel basso assiduamente dall' alto. Imperocché 
falla in lui abito e costume la scienza delle co- 
se divine, egli in tutte le opere sue riconob- 
be di su 1' unità che nella propria ombra re- 
plica sè stessa, cd attuandosi quaggiù, riluce 
nel numero '. Cosi nel suo ministero di stalo 
le moltiplici relazioni degli altri ministeri egli 
svolse c seguì e strinse in una , come di or- 
gani di azione disposti al line provvido della ^ 

tranquillità e sicurezza della universalità dei 
cittadini c del Principe : così alimentò nel grande 
albero lutt'i rami e virgulti e fronde e fiori so- 
ciali , secondandone I' accrescimento dalla radi- 
ce : così nelle mutue e necessarie relazioni tra i; 
sudditi cd il governo , egli calcolò assiduamente ' 

i redditi e gli esiti, e da essi le forze produttrici 
del bene individuale e comune. Ridotte poi que- 

* Dante, Par. XV, v. 56 e 57. . 
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— so- 
ste in cifre arilincliche, non giù notava tai numeri 
quai freddi segni d’ inanimate rimembranze, ma 
come immagini vive apprese ne’ suoi begli ozi 
presso Piazzi in ponderare con lui il corso degli 
astri. Rapportava a questi il movimento esterio- 
re delle obbligazioni e de’ commerzi mediter- 
ranei e marittimi , e misurava i gradi dell’ intima 
forza, motrice della ricchezza pubblica, qual 
perpetua e sublime statistica: tantum series 
iuncturaque polld ! 

60. Con SI fatta ragion proporzionale egli 
reggeva i cinque ripartimcnti organici del mi- 
nistero delle finanze: li considerava quai tubi 
parabolici alternamente aperti ed aspiranti da 
un lato , e diffusivi dall’ altro ; s'i che nel du- 
plice officio, di quìi traessero con misura all’ e- 
rario ‘pubblico, ridotte in moneta, le particelle 
sopravvanzanti dalle necessità prime fino al lus- 
so ; e di là adempissero puntualmente agli ob- 
blighi del servizio pubblico , ed oltre a ciò 
si effondessero in opere magnifiche ed inco- 
raggiamenti regii di arti e mestieri. Se altri 
scienziati erano divisi in sette , Egli le fuse tutte 
e temperò in un solo principio ; e distribuì que- 
sto in biblica c simultanea azione tra gli organi 
del suo ministero, onde render ricca e fecon- 
dissima la finanza dello stato. 

61. Ed in primo luogo in una terra cnii- 
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ncnlcnicntc friijjifera , a liillft le arli aj^icolc 
degne deir antica lode Ei dischiuse le Tonli ; 
ne indagò e protesse gli esperimenti della fecon- 
dità e della coltura; ne animò gli studi con 
le società economiche in tutte le provincie del 
regno , ed alle invenzioni o perrezioiiamenti di 
nuove macchine o instrumcnti agricoli propose 
al Re darsi premi c compensi. Dovrei di ciò ad 
uno ad uno svoivcr gli atti sovrani da tutta la 
nostra voluminosissima collezione delle leyiji; 
dovrei prendere dagli archivii del ministero i 
reali rescritti, intesi allo sviluppamento, ìiiIct- 
pctrazione c facilità di esecuzione di tai leggi; 
dovrei indicarne le ministeriali si encicliche che 
particolari, con le quali metteva in movimetH 
to tutti gli ordigni finanzieri. Di là la propor- 
zione de’ prodotti de’ beni stabili per Io regi- 
stro ed estimazione del pubblico catasto, e per 
le varietà temporanee che vi produceva l’ atti- 
vità solerte de’ privati, e talvolta anche l’igna- 
via 0 i tentativi mal secondati dalla fortuna. 
Cosi con equo animo, ora sprone, ora freno, 
ci sedeva in cima alle contribuzioni dirette. 

62. In secondo luogo ognun sa che il 
Regno delle Duc-Sicilie è intorno intorno cir- 
condato da duplice mare, sparso di varie e 
celebri isole , c da coniine di fiumi ed Appeii- 
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nini che Io separa dalla Italia superiore Esso 
dunque è per terra e per mare naturalmente 
commerciante: del conunercio marittimo è te> 
stimone il trionfo di Roma contro Garta^ne 
e IVIumanzia e Corinto, e più paciGco quello 
della nostra Amalfi , altiera del suo Flavio 
Gioia , scuopritore della bussola , direttrice dei 
moderni ne’ nautici pericoli. Tra le provvidenze 
economiche era dettato dalle cose stesse al mi- 
nistro marchese n’ Andrea il tener sempre pre- 
parati i fondi per i ministeri sì della guerra 
e marina e sì degli affari interni; e là per la 
costruzione , oggi sì complicata e scientiGca , 
delle navi o per rimpalmarle in vasti arsenali 
o per ricoverarli in porti sicuri; c quà per le 
strade interne e terrestri. Quindi la direzion 
generale delle poste e procacci , cura un dì 
dì lui ancor giovine , sì benemerita a tutti co- 
me abbiamo già detto : quindi 1’ altra direzion 
generale delle acque , alle cui sorgenti e libe- 
ro corso prcsedeva presso gli antichi una dei- 
tà tutelare , e delle foreste , eh’ essi stessi a 
sacra tutela affidavano. Al cessar del pagane- 
simo cesser esse alla purità della nostra au- 

* Se ne rilegga la descrizione dal verso E quel 
corno (f Ausonia fino al verso da Euro maggior àri* 
ga, in Darti, Par. Vili, v. 61 e segg. 
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gusla religione rinnovalrirc e della morale e del 
social vincolo e delle scienze. Qual maraviglia se 
poi nacque da un ministro di tanta religione e 
scienza, la instituzione relativa alle acque e 
ponti e foreste con le cattedre non solo di ma- 
tematica e df fisica applicata , ma di dritto ci- 
vile ed amministrativo? concepimento illustre, 
che secondalo dal giovine Re , cui solo l’ utile 
vero ed il vero grande senza vana pompa c- 
rano in cuore, apri via gloriosa a’ nostri alun- 
ni in SI fatta amministrazione generale. 

63. Ma per attuare in tutt’ i rami la mi- 
sta economia nazionale del nostro marchese 
PuHiERi, chi più strenuo del marchese o’ Asdbea, 
sì diligente osservatore e sperimentato appli- 
catore all’ umano consorzio del principio hi- 
hlico del lavoro e della industria ? Conveniva 
conservare in prima quanto di bene ci veniva 
da’ nostri antichi , ed ove questo fosse stato 
da’ pregiudizii stranieri c dagli anni oscuralo 
0 sconvolto , rianimarlo e rialzarlo verso il sno 
principio. Si dee gloria al cav. de Medici per 
la conservazione de’ regii banchi , parte anti- 
ca e vitale delle contrattazioni e del commer- 
zio interno e della ricchezza della nazione : la 
cassa di sconto, benefizio a’ privati negozianti, 
n’ è dipendente ; e o’ Andbea sì degli uni che del- 
r altra sostenne il credilo e ne accrebbe la fc- 



I 







J 


V 

t ■ 


— co- 
de. Opera dì de Medici fu la reslaiirazione del- 
la zecca delle monde, aperta anche per i pri- 
vali alle verghe de’ metalli preziosi; e d’ Asdrev, 
fido al conio di esse , severissimo contro ogni 
maniera di contralTacimento , più libera ne ren- 
dette la circolazione. De Medici moderò la ne- 
cessità della registrazione degli alti giuridici e 
contratti privali c della carta marchiata, intro- 
dollc cnlramhc da’ Francesi più per guadagno 
del fisco che per freno de’ falsatori, od esa- 
gerale fino alla registrazione graduale delle 
successioni ; e d’ Andrea ne temperò aucor più 
r uso , riducendolo alla misura della pubblica 
tranquilliU'i e sicurezza. La gran dogana e gli 
ampi suoi magazzini , conservatori benefici di 
merci importale c non ancora vendute , attestano 
la prudenza operosa del primo. 11 d’ Andrei li so- 
stenne, come tutti i porli per l’ importazione c 
per r esportazione egli ampliò e protesse. IVè 
minore fu la vigilanza e riserha di lui su la pri- 
vativa del governo per lo spaccio di alcuni gene- 
ri privilegiali. Di si svariale percezioni per ri- 
sparmiar di dazi colui che solo è agricoltore , e 
per compensar lo stalo con moderala imposizione 
sul lavoro dell’ artefice e del Iralficanle e del- 
r industriante d’ ogni altra maniera , si com- 
pone appo noi r amministrazione delle contri- 
buzioni indirette < Quante cure riunite dalla so- 
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vrana fiducia nel solo senno del ministro d'Andrea! 

6i. L’ espediente economico negli urgenti 
bisogni dello stalo era provveduto appo noi con 
dare in pegno a’ creditori dello erario i futu- 
ri dazi indiretti, e renderne presi'iile e facile 
il trasferimento a’ privati : era rii» che diceva- 
mo arremUmienli. Ora i moderni governi eu- 
ropei , schivi d’ inceppare con impegni la or- 
dinaria e regolare percezione delle contribuzio- 
ni, han trovato più opportuno f insliluirc il 
debito pubblico consolidalo. Il diflicile era 
inspirarne fiducia : quindi oscillante 1’ abbassa- 
mento e rialzamento del credito ad ogni vicen- 
da pubblica, illcn sensibile è stato appo noi, 
tosto che il Tavoliere di Puglia , fin da’ tem- 
pi dello aragonese Alfonso, patrimonio libero 
della corona, per la magnanimità di Ferdinan- 
do I ItoRBONE divenne ipoteca stabile onnossia 
in perpetuo al debito pubblico. Cosi il suo de- 
bito può dirsi veramente consolidato ; e parte 
vi ha non lieve la opinione di sincerità e leal- 
tà in un Ministro delle finanze. Or tanta per 
tutta Europa divenne quella del nostro ministro 
d’ Andrea , che dopo riluttanze ed abbassamenti 
gravi prima del 1830, sol per la fede che si 
aveva in lui, il nostro debito pubblico presso 
i forestieri c presso i nazionali ottenne tal fa- 
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rore, che salì al di sopra di 0 {i;ni allro stalo'. 
Indi in fiore per lui la reai cassa di ammor- 
tamento periodici) del debito, e nel tempo stes- 
so sempre più crescente il credito , perchè pun- 
tualmente soddisfattone verso i particolari il 
reddito annuo : indi costoro negoziarla e trasfe- 
rirla con rapida .agevolezza : indi pur florida 
r amministrazione del demanio dello stato e dei 
beni riserbati a disposizione del Re ; e tutte 
((uesle anuninislrazioni legate in una, e diret- 
te da una mente ed informate da uno spirilo 
solo. 

61). IVon ripeto i mezzi pecuniari appre- 
stati da lui onde attuare I’ allo concetto del Re 
di armamenti guerrieri per la difesa del Re- 
gno, e simultaneamente per edifizi di pubblica 
utilità e magnificenza. Sii restringo alla virtù 
SI cara , anche nella vita privata al suo cuore, 
la caritii verso gli uomini : ella era sì eminente 
ed assidua ed unanime ne’ cattolici nostri mag- 
giori, che le lor opere di sussidi a’ poveri gran- 
diosissime e perpetue , ed a lutti i bisogni 
molliplici della umanità sofferente predisposte, 
liberavano il governo dalla cura di prevenirli 
con tasse. Molte di quest’ opere sono state 
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* Yeggasi in fine più particolareggiata in ciò l’/td* 
dùioiiP degli .Sto/t dtacinwt dal 1831 in poi. 
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dalla pietà de’ nostri sovrani risparmiate all’ in- 
solente schifiltà di alcuni moderni finanzieri, per 
i quali si predica odioso essere il chieder limosi- 
na, e le infermità e l’ indigenza ed ogni miseria 
umana, tutto doversi ridurre a freddo calcolo di 
tasse finanziere. Il d'Akdrea conservò geloso le o- 
pere e le tradizioni avite, stretto al precetto evan- 
gelico, non aspettar prego , veder f uopo ed 
accorrervi pronto. Indi ritirata per lui verso i 
principi suoi la pubblica beneficenza : indi , cosa 
sacra il misero in qualunque stato ei si fosse, 
0 di vergini chiuse in casta cella , o di pentite 
innanzi a Dio ed agli uomini, o di avvinti in 
carcere, qualunque ne fosse la causa, o di 
proietti cui il libertinaggio o un lardo pudore 
abbandonava alla pietà universale. Era stata la 
regai tipografia eretta dall’augusto fondatore del 
trono borbonico per le stampe ed incisioni del- 
la nostra accademia ercolanese : e tosto per 
consiglio di o’ Axdbea , Ferdinanoo II la estese 
a più ampio fine ; proteggerne gl’ ingegni na- 
zionali e le scienze. Il Ministro intanto fondava 
scelta biblioteca di scienze economiche nel mini- 
stero sua sede , e quivi soltanto ei si ristorava di 
sue cure, e di là novelle forze ei prendeva. 

66. S'i infaticata e moltiplice vigilanza ed 
operosità sfolgorava nell’ unità dell’ accordo tra 
la scrivania di razione , le ricevitorie delle pro- 
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vincic e la pajjaloria jrcnoralc. Tulio arca Icr- 
niinc nella }?ran-corlc de’ conli che rende vila- 
1(‘ il vincolo delle amministrazioni publdiche in 
clic diviso è il g^overno in azione. Il b’i'\>dbea 
ne raccoglieva sagacemente in sua mano tulle 
le fila per presentarle al giudizio supremo del 
Re e prenderne gli ordini : sempre lo slesso ; 
hinc omnc prìnciphnn et Ime refer exilum. 

m. Per lai modo sospesa ad un punlo 
di appoggio , immulabile sì , ma non bruto c 
senza ragion sua , fu per d’ Aadrea la bilancia 
degli esiti e degl’ introiti : spenti gli abusi 
introdotti da’ rivolgimenti sediziosi, e soddisfat- 
tine i debiti, senza imporro mai nuovi dazi, 
anzi alleggerendo ed equamente ripartendo gli 
anlicbi ; rimarginale quindi quelle che la sacra 
voce del Principe avoa dichiarale profonde pia- 
fjhe delle finanze ; ricomposto in ordine ed 
oltre ogni espcllazione rendulo ricco 1’ erario 
pubblico , sì che non pure i nostri , ina i piìi 
ricchi stranieri concorrevano a gara per nego- 
ziare con lui e co’ suoi agenti ; lutto si riversò 
all’ utilità di tutti, e Lui fè chiaro di gloria pe- 
renne, benché non mai chiesta nè ambita. Quan- 
ta poi ella dovelt’ essere allor che a mille pruo- 
ve la sua magnanima ed eccelsa virtù ebbe vinti 
e superati i due vizi comuni alle grandi ed alle 
picciolo città , l’ignoranza del retto e l’invidia? 
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C8. Ora a riassumere in pocki detti le arti 
con le quali Ei giunse a preparare ed afTrcttn- 
rc in breve tempo il desiderato evento, basta, 
0 CoLLEGHi, indicarne la prima ragione in quel- 
ki virtù, la quale regnò arbitra e ognor vinci- 
trice di qualunque aOetto in suo cuore, la pru- 
dente moderazione di là la fortezza d’ animo e 
la giustizia; di là la sua rinunzia eroica ad 
ogni officio ed emolumento pubblico senza spe- 
ranza di avvenire , fino a tanto che potentis- 
sima e trionfante sul volgo era la mano da cui 
sola polca sperarsi la conservazione non che 
r accrescimento degli agi ; di là la sua costan- 
za in dispregiar la fortuna ed i plausi di quei 
che prostrati all’ aitare di essa , vi sagrifica- 

' Ptirolc solenni dell’ antico arcivescovo di Ta- 
ranto, Monsignor Capeceutro, economista tra i primi, 
già ministro dell' interno e nostro accademico. Egli 
passò I’ età sua presso che nonagenaria, frequentato 
tuttor da principi e letterati ed uomini di stato , scri- 
vendo in prosa cd in versi, lino de’ prodotti della 
senile , ma non stanca sua Musa , ei diresse all’ allor 
Ministro GiovAiiin d’A^drea con quest’epigrafe: 

EXimO VIRO 
IOASHI DE ARDREA 

IR QIO r.ESTARVn CTIA* VICTRIX RERIJI 
VUTrS ARBITRA REGNAT. 
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lano In AhIo : lo stesso volontario ritiro di lui 
ampia p;li dava ahilitù di nudrir gli animi al- 
imi con osi'mpi di temperanza e annegazione 
di se, come allor che ridiventato uom pub- 
blico, seppe per quanto era in lui, riabilitar 
le vittime degli errori politici , c fece co’ suoi 
benefìzi ne’ suoi stessi detrattori e nelle fan- 
lasic intemperanti cessar gli sdegni e tacer gli 
epigrammi. A'el ministero degli alTari eccle- 
siastici , fìnanchc le anime più basse ammira- 
vano in Ini die nulla ei mise in serbo per sè 
degli avanzi de’ benefizi vacanti i quali in due 
cominessioni dirigeva ed amministrava; esem- 
pio nuovo di astinenza negli emolumenti a’ qua- 
li lo autorizzava la carica. E nel ministero del- 
le finanze piu rigida era la sua parsimonia e 
la sua giustizia di attribuire a ciascuno il suo 
dritto. Quindi la equità, figlia della discus- 
sione libera degli af&ri con tutti gl’ interessati ; 
quindi nelle amministrazioni la introduzione dei 
concorsi in tempi non ancora scevri di furore 
di parli, onde senza favore e pregiudizio di 
natali o di servigi segreti, aprir la via delle 
cariche ad ogni ingegno nudrito di dottrina; 
quindi a’ forti consigli conformando i snoi diret- 
tori generali ed oIRciali , volea fermamente che 
nel foro con pari dritto combattessero il fìsco» 
co’ privali , ed applaudì c sostenne quel vero. 



— 61 — 

gloria precìpua di Traiano, che il fìsco speri- 
menta spes^ cattiva la sua causa sotto un 
ministro buono di ottimo principe. Intanto le 
vicende de’ tempi e le sue beneficenze diminui- 
vano di dì in di il suo non ricco patrimonio 
fìno a ridurlo a meno di un terzo ; e fìa sug- 
gello di alta religione in suo cuore l’ aver ri- 
lasciati nell’ anno del giubileo a tult’ i rcdden- 
ti suoi i lor debiti (1825). 

69. Il suo talamo era stalo benedetto da 
Dìo con dodici tìgli : gli premorirono Luci , ca- 
valiere gerosolimitano, chiamato a grandi spe- 
ranze nel foro , ed Enrico, di valor sommo nella 
greca letteratura e nelle matematiche. Due però 
ne nominiamo per ragion di onore , il marche- 
se Francesco-Saverio che da più anni onora la 
toga per dottrina di dritto pubblico ed elegan- 
za di dire, avvocato generale del Re presso 
la gran-corte de’ conti , e Girolamo , nato nel 
1812, il quale prese di buon’ ora sotto i suoi 
occhi la carriera ecclesiastica. Questo figlio gli 
fu veramente donato da Dìo , quasi in premio 
del suo primo decenne ritiro dalle cariche ; ma 
quando poi questo stesso, giovine ancora venne 
addetto alle congregazioni regolatrici dell’ orbe 
cattolico ; e quando ornato d’ infule arcivesco- 
vili fu nunzio presso la confederazione Elveti- 
ca, e quando con prematuro antivedimenlo e sa- 
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pionzn riiilc egli resse le romane provincie ; c 
quando fìniilmente nel IS marzo 18o2, com- 
piuto appena I’ ottavo suo lustro , fu rivestito 
delia porpora Cardinalizia, tutto al gran figlio 
era venuto per inerito non paterno, ma singolare 
e suo proprio. Questo principe di Santa Chie- 
sa divenne tosto Abate Commendatario de' SS. 
Benedetto c Scolastica di Subiaco, c prefetto 
della sacra congregazione dell' indice , c pro- 
tettore della regia Chiesa, di Santa Maria 
d’itria detta di Costantinopoli in Roma per 
i regali domìnii al di là del Faro , e della 
Chiesa cattedrale e Capitolo della città di Tro- 
ia ne’ regali dominii al di qua del Faro. Quan- 
te memorie domestiche di antica religione, d’in- 
stituzione' della bennata gioventù e di fatti ge- 
nerosi deir appaia Troia, rinnovate oggi in lui 
al solo mentovarne i principali oflicì!... Mail 
padre non potette goderne che in Cielo. Da 
più lustri il ministro n’ Andrea, conqiiuta già 
la sua gloriosa missione tra noi, era stato las- 
sù richiamato sin dal di 31 marzo 1841 

70. Se dunque sentiamo e teniam per fe- 
' de che 1’ anima non mai si estingne col cor- 
po, ma in altissima e certa sede dalle cure 

' Le sue ceneri riposano nella cappella genti- 
lizia di sua famiglia in S. Domenico maggiore. 
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morlali lia pace e riposo , in essa Tu godili 
del Ino verbo, o Giovanni d’ Andrea. Te bealo, 
che benché rapito al primo approssimarsi del- 
la vecchiezza', assai vivcsli al ben pubblico 
ed alla fama , poi che , ricolmo de’ veri beni 
riposti nella virtù , e cinto de' primi onori del- 
lo stato , che altro Fortuna aggiunger qui ti 
poteva? Aon dunque con vane querimonie stan- 
chino la Prouidenza gli amici ed i popoli: lo 
splendor di tua vita fu tale, che chi vide i tuoi 
fatti egregi, chi udì i tuoi delti , li ha scolpi- 
ti profondamente nell’ animo , e pnò tuttavia 
imitarti , se natura il consente Si abbracci 
pur la tua gloria e l’ immagine del tuo animo, 
anzi che del corpo : questo è il vero onor del 
sepidcro ; questa la pietà della quale, più che 
di statue caduche anch’ esse e mortali , lo pos- 
sono decorare i due più illustri tuoi figli. 

71. Che più, CoLLEGiii RISPETTABILI? Quan- 
do io rileggo Tacito, su le opere del quale 
uvea Giovanni d’ Andrea consumale tante vigilie, 
veggo in d’ Andrea stesso redivivo il ritratto che, 
all’ ascendere di Vespasiano sul trono imperiale , 
fa Tacito di Elvidio Prisco. « Elvtdio, egli 
s dice, molto giovine impiegò il chiaro inge- 

* E r apostrofe di Tacito, nell’ djr. c. 46. 

* Se nc vegga appresso la testimonianza del 
cav, Carlo Trota nella sopra promessa Addiziom. 
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» gno in rilosoPia , non come i più , per vivo 
» re disutile sotto nome si ampio , ma per 
» governare la repubblica , ben tetragono a’ 
» colpi di ventura. Seguitò i maestri che ten- 
» gono esser beni le cose oneste , e mali le 
» turpi ; potenza nobiltà e ciò eh' è fuori del 
» nostro animo , nè beni nè mali. Senatore , 
)) marito, genero, padre, amico, fh sempre 
» buono egualmente; sprezzator di ricchezze; 
» costante nel giusto ; da paura securo » . Im- 
perocché d’ Andrea nemico egualmente di fri- 
vola ostentazione e di servile adulazione, fatto 
ministro , non mai fè vóta la tesorerìa per vani- 
tà , onde poi riempierla per ingiustizie : egli nei 
prem! e nelle pene tenne per massima, man- 
car la industria e crescer la pigrizia, se ti- 
more 0 speranza non ci governa ; l’ immode- 
stia e le avanie de’ pubblicani fortemente re- 
presse, e la puntualità nella riscossione de’ da- 
zi , la quale perchè equa fu sempre sotto di 
lui senza querele tollerata. Egli bilanciò con 
la necessità delle pubbliche spese. 

72. Ei per fermo , quando immediata- 
mente dopo la morte del Re genitore e quel- 
la del suo primo ministro , precedute da lun- 
ga e dispendiosa assenza , entrò nel doppio 
ministero degli affari ecclesiastici c delle finan- 
ze, trovò per quell’ assenza in disordine le pub- 
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Iilichc amministrazioni. Quindi esausto l’ era- 
rio ; ed egli nel suo decenne esercizio lo ren- 
dette e lo lasciò ricchissimo, c pegno fecon- 
do di prosperità non pure dello stato, ma de’ 
particolari. Diminuito era intanto il suo mode- 
sto retaggio , per colpa certo non sua , ma 
delle sovversioni politiche : queste avevano re- 
cato danno non lieve a’ patrimoni privati ed 
in ispezialità al suo, per l’ abolizione delle par- 
tite d’ arrendamento ; discapiti che aveano fatta 
in lui più operosa la natia consuetudine di soc- 
correre gl’ infelici , diventati allora più numero- 
si, mcntr’egli non seppe accrescere la sua sup- 
pellettile, povero nella ricchezza pubblica, accu- 
mulata provvidamente da lui , ma non mai in 
prò suo. Se dunque i ricchi ingloriosi c disu- 
tili , volgo tra le plebi il più superbo ed igno- 
bile , involverà dimenticati oblivione perpetua , 
quest’ anima eminentemente cattolica c però cit- 
tadina ; quest’ uomo, di lilosolia c di alta bio- 
logìa pieno il petto c la lingua; questo ministro, 
ad azion governativa fatto dalla natura e dagli 
studi; questo novello Aristide delle Due-Sici- 
lie, il vostro antico socio, il Marchese Giova>.m 
n’ Andrea, o Golleghi, narrato e consegnato a 
grata posterità, sarà sempre benedetto in qua- 
lunque tempo, ed agli ambiziosi usurpatori di 
un nome, non che ad ogni volgo superstite. 



Digit^ed t^Google 



ADDIZIONE 


]V E I descrivere la vita d’un uomo dato a noi dal* 
la Divina Provvidenza in tempi procellosissimi per 
la gloria italiana , e ciò non pertanto cultore assi* 
duo delle lettere greche e latine , ed elevato a due 
ministeri di stato per esplicarvi secondo l’ itala sa* 
pienza antichissima il più saggio governo in azio* 
ne , spontanee l’ accompagnavano , benché d’ indo* 
le diversa , triplici annotazioni. 

Le prime , tutte erudite , qui si sono per lo 
più trascurate , perchè note ad ogni colto italiano. 

Le seconde , relative alle origini di una fami* 
glia diramata da radice illirica, innestata a sicula 
ed a marsica , trovano bastante esplicazione nel 
testo ed in piè di pagina. 

Le ultime sole , quai testimonianze de’ dotti e 
degli uomini di stato vissuti con lui, avrebbero anco* 
ra bisogno di più particolareggiata menzione. Di es- 
se sagrifichiamo alla sobrietà le lettere del P. Andres 
autore della »lona detta lelieratura italiana ; quelle 
dell’ emolo di Morelo , il canonico Frascesco Rossi ; 
del caro alle .Muse le più purgate di stile , l’ Intenden* 
te Buflcui Marchese di Mortrore; dell’ onor di Àmiter* 
no e però gratissimo all’aquilano Mabcdese de Rivera 
suocero del nostro protagonista , l’ amabile e fecon* 
dissimo in versi lirici eroici c giocosi Argelo-Maria 
Ricci ; e le testimonianze di altri uomini insigni. 
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Ma sarebbe colpa il non trascrivere le nobili 
lettere dell’ autore celebrato del Codice diplonuUico, 
e un di presidente del Consiglio de’ ministri , Cablo 
Tbota. Egli cosi ragiona dell’ estinto marchese al 
primogenito figliuolo di luì con lettere del di 21 e 24 
luglio 18S4. — » Quando io avea 1’ onore di sedere 
8 alla testa del consiglio de’ ministri della Maestà 
8 BEL Re , ne’ discorsi da me avuti con la Maestà 
» SoA , ottima conoscitrice del vero merito , io ri* 
» levava la grande stima che il Re conservava , e 
» però ceaserva , per la memoria del di Lei Eccel* 
» lentissimo Padre , già ministro delle Finansc. 
» Queste rimembranre rinfrescarono in me 1’ affet* 
» to e la venerazione che ho professato in tutta 
8 la mia vita per quell’ illustre sapiente, vero mo- 
» ddle di ogni virtù .... Antichi sentimenti son 
» questi deli’ animo mio verso un uomo, che appre* 
V si a stimare e venerare fin dalla prima mia 
» gioventù. Allora sonava molto il nome del padre 
8 di lui , chiaro per le scritture feudali sulla Si- 
8 cilia, e per le alte dignità da Ini sostenute in 
8 queir ìsola , ed in Napoli ; ed il figliuolo , 
8 Marchese GiovAniu , seguitava l’ orme di suo pa* 
8 dre , e già ne rendeva più glorioso il nome per 
8 la fama delia probità e delle virtù nell’ arduo 
8 cammino della magistratura a lui conferita. So* 
8 pravvennero i pubblici rivolgimenti del Regno , 
8 e tosto le più luminose cariche a lui s’alTeriro* 
8 no : ma qual non fu la nostra meraviglia , qual 
8 non fu la nostra reverenza quando udimmo es- 
8 sere egli schivo di si fatti onori , ed aver de* 
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8 liberato di rinunziarri , pprchc i auovi codici al- 
» lor pubblicati, ammetterano ne’ coniugi il divonio? 
s Giammai, egli dicera, dalla mia bocca uscirà una 
» sentenza di tal latta ; e giammai non obbedirò 
» ad una legge riolatrice della mia consciensal E 
» però il vedemmo , quantunque non ricco, e grar 
» rato di numerosa prole , ritrarsi da ogni pub- 
» blico olficJo , senza più emolumenti e senza 
8 pensione di sorta alcuna , risse per più anni con- 
8 tento del modesto patrimonio de’ suoi maggiori , 
8 ed intanto si diè allo studio de’ classici antichi, 
8 nel quale fè mirabili prove. Del che rendereb- 
8 bero buon testimonio i suoi volgarizzamenti del 
s Tacito. — > Ma quanto più il Marchese Giovassi 
» n’ ÀwsEA s’ innoltrava in un cammino , che con- 
8 dotto r avrebbe a gran rinomanza , tanto più e- 
» gli studiava di nascondere il suo valore agli oc- 
8 ehi dell’ universale. Beo di lui potè dirsi ciò 
8 che Nkcolò Capasso diceva del nostro Monsignor 
8 Cauo Maizuo; IS'on imdo tfretii opes , eprevU 
8 et ingenium t •— Con queste disposizioni dell’ a- 
8 nimo , fu il Marchese Giovassi chiamato dai Be 
8 Febdisasbo I.” alia direzione ; poscia dal Re Fza* 
8 DisASDO li.” al Ministero delle Finanze. Più voi- 
8 te io ebbi 1’ onore di favellare col ministro in* 
8 torno ad aflari letterari : ed oh! se tutti sapes- 
8 sero quanta cura egli poneva nel favorire gli stu* 
8 di I Generosa , a&hile , pieno di alti e no- 
8 bili sentimenti, maneggiò immensi tesori, e mo* 
8 ri più povero eh’ egli non era quando entrò nel 
8 ministero li Marchese Giovassi d’Asdbea non 
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» è più tra noi , e più non s’ ode la sua vo- 
» ce amorevole : ninno per ciò dirà che I’ adula* 
» zione , da cui abborrisce I’ animo mio , dettato 
» m’ abbia queste parole. Grandi esempi che non 
B andranno affatto perduti presso la posterità ; e 
» càe frattanto consolano chiunque il conobbe , 
1 ) ravviando il pensiero dalle turpitudim e daUe 
» miserie della umanità, verso una sfera più e(e- 
n rea ed un aere più puro. Io certamente mi 
» vengo tutto confortando allor che mi toma di- 
» nanzi la cara immagine del Marchese Gioraau 
» d’ Audbeà )). — Or questa conchiusione del chia- 
rissimo Tbova basterebbe al nostro scopo, qual epi- 
logo del nostro dire, s’ei stesso non vi tornasse 
sopra nell’ ultimo volume della profonda e dottissi- 
ma sua Storia del Medio evo. 

Intanto negli ultimi movimenti del 1848, quando 
meno i partegiani d’ idee nuove prendevano cura 
de’ nostri uomini illustri , il Governo stesso pubbli- 
cava la Collezione degli stali discussi dal 1831 tn 
poi. Di questa non può lasciarsi dimenticata la te- 
stimonianza del decenne ministero del marchese d’As- 
DBEA, cui nè la morte, nò gli anni seguenti potran- 
no far obliare. — Ivi è detto che n quando il Mar- 
fi chese n’ Asdbea entrò nel Ministero delle Finanze 
fi queste erano in gran deficienza. D’ altra parte 
fi molti vistosi pagamenti al di là di ciò che veni- 
» va autorizzato cogli stati discussi , erano ordina- 
» ti quasi in ogni anno , perchè reclamali dalla 
fi necessità , o da circostanze di opportunità divcr- 
fi se. Ma quel che è più da tener conto si è, che 
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» durante il perìodo decennale dell’ amministrazio* 
» ne del Ministro d' AanteA , i vistosi debiti pree- 
» sistenti , furono del tutto estinti , come a dire 
» quello fluttuante annunziato col Decreto del di 
n 11 Gennaio 1831 in due. 4,315.251. 50; l’altro 
» cogli americani io due. 2,538,000, compresi gli 
» interessi ; vari debiti colia Cassa di ammorlizzazio- 
» ne per cause diverse , nella vistosa cifra di due. 
» 1,850,000 circa, ec.ec.ee. 

» Si aggiunge che talune opere pubbliche fu* 
» rono intraprese e continuate , le quali costarono 
» somme considerabili alia Finanza; come a dire 
s quella del bacino inferiore del Volturno , quella 
» del muro finanzierò , le anticipazioni fatte a ta* 
B lune provincie ec. ec. •— Gli atti principali del 
B ministro di quell’ epoca furono i seguenti : 

» Col Decreto di agosto 1833 fu abolito il 
n dritto di rivela su’ vini , che importava ducati 
]) 60,000 all’ anno circa , il che ebbe esecuzione 
)i rapida al 1.” Settembre di quell’ anno. Coll’altro 
» Decreto del 11 Agosto 1833 i fondi deU’ammor- 
» tizzazione che erano giunti a due. 1,352,962 , 
» furono ridotti a due. 100,000, i quali doveano 
» agire in ragion composta , o sia per via del mof* 
» tiplico , secondo le regole di uso ; e di questi 
ìì due. 100,000 , parte in due. 500,000 fu asse* 
» guata all’ estinzione del debito pubblico sul Gran 
y> Libro , ed altra parte in due. 200,000 alla ri- 
n compra delle obbligazioni Anglo-Diapoletane. Mol* 
B ti importanti progetti erano stati discussi e pre* 
» parali sopra svariati rami di amministrazione pub* 
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j blica , come a dire f affrancazione dei centi del 
j) Tacoliere di Puglia , la legge sulle bonificazio- 
n ni , » modi diversi di estinzione del debito jmb- 
> Wtco ec. ec. 

8 Non mai si è tanto discusso sulle faccende 
a di amniinistrarione pubblica e con sì decente li- 
a berlà , quanto sotto quel Ministero. La circospe- 
B sione ne fu sempre massima nel non confonder 
a mai 1’ amminislrasione finanxiera de’ reali domi- 
B ni continentali con quella degl insulari , senza 
a mai pregiudicare in mantenerne ognor vive le re- 
B laxioni di assidua ?ita commerciale , c non con- 
B fonder mai 1* una con 1 altra. 

a 11 risultato netto dell’ amminislrasione del 
B Marcbese »’ Abosea può definirsi così : trovò le 
B finanze oberate ; pagò con esattezza i pesi del- 
a lo stato: tolse talune imposizioni ; procurò i fon- 
a di per varie opere pubbliche: non contrasse al- 
B CUTI nuovo debito : ritrovò il corso delle tscrt- 
' B itoti» del debito pubblico consolidalo al 68, 
a le lasciò al 106 : lasciò due. 2,200,000 circa 
a di deposito nella cassa deUa Tesoreria : fatti 
B compiuti che superano ogni elogio a. 


Or noi di tali pensieri espressi con le parole di 
Tacito c di Dabte ne’ tre ultimi §§ 10 , 11 e 12, 
abbiam chiuso il racconto della vita c dei costumi del 
Haschese b’ Aitosea. e di essi tessemmo pure in altra 
occasione il seguente Sonetto: vi mettemmo in piè di 
nafiina 1’ elogio di Einoio Pwsco ( Tacito ffist. IV, 
r-A»«.II, S8; VI, 2i;Xl,6;XllI,5») 
cb’ offre in miniatura il più vero c più diuturno 



